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LIBRO LXX. 

Generosità d' Emanuele. Teodora prende a 
tiuabilirt te immagini. Giovanni Ltcanotnante. 
liisciirrialo. Fine dell' eresia degt' Iconocla - 
sti. Tea filo assoluto dopo la sua morte. So - 
lennità pel rìstabilìmenio del, cullo delle im- 
magini. Metodto calunnialo e giustificato. Vana 
impresa dei Sar acini. Infelice spedizione nel-' 
l' Abasgia , ncW isola di Creta , nell' Asia. 
Caìiiùìo dei prigionieri. Gli Schiavati soggio- 
gati nella Grecia. Ignazio succede a Melodia. 
Conversione dei Chazaresi. Devastazioni dei 
Paoliciani. Princìpi di Basilio. I Macedoni 
tornano al toro paese. Boriila in Costantino - 
pati. Diviene ricco. Primo scudiere dell'impe - 
ratore. Spedizione nell'Egitto. Conversione del 
re dei Bulgari e delta nazione. Matrimonio di 
Michele. Turbolenze nel palazzo. Assassinio 
di TeoUitlo- Teodora lascia il governo. Ba - 
silio gran cìatnberlano. Dissolutezze di Mi - 
chele. Corse del circo. Dissipamento delle 
finanze. Ordini crudeli dati nella dissolutez - 
za. Barda , Cesare. Teodora rinchiusa colte 
tue figlie. Governo di Barda. Barda irritato 
contro Ignazio. Fozio patriarca. Ignazio per - 
irgaitato. Fozio vuole ingannare il papa- fru- 
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dente condotta del papa. Concilio in cui Ignu - 
do è deposto. Trattamenti crudeli faui~ad 
Ignazio per costrignerlo a rinunziare alla sua 
tede. Zelo del papa per Ignazio, Furberia ai 
Fazio, Concilio, e lettere del papa contro Fa - 
zio. Guerra contro i Sgradii. Altra disfalla 
di Michele. Devastazioni d' Omar. Disfatta di 
Optar Fabbriche di Michele. Scorrerìa dei 
Russi. Le ossa di Coproninto e di Giovanni Lr- 
canomante bruciate. Michele fa sposare a Ba- 
iiliolasua concubina. Cospirazione contro Bar - 
da. Assassinamento di Barda. Conseguenze del 
medesimo. Condotta di Fazio. 1 legati del papa 
non sono ricevuti in Costantinopoli. Fozio pro - 
nunzia contro il papa sentenza di deposizione. 
Basilio associato all'impero. Congiura e castigo 
di Siml/ace. Michele vuol far perire Basilio. Fa 
un nuovo imperatore. Morte di Michele, Fine 
tragica degli uccisori di Michele. 

MICHELE III detto n BEONE. 

Il più gran servigio , che Teo61o prestasse 
all' impero, fu quello di scegliere Teodora per 
governarlo duratile ta eli pupillare di suo fi- 
glio , che allora «Te»a tre anni [ ao. 842 ). E^'i 
le avea dato per consigliere il patrizio Tenlti- 
ilo , iojietac con Emanuele e con Birda, 1' uno 
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i"n , 1* altro fratello dell' imperatrice , e gli 
«re va nominati tutori del principino, Emn- 
nude era senta dubbio, non meno per virtù 
eliti per valore , Il principale personaggio del- 
l' impero ; e si conobbe in quella occasioni? , 
che ttara solamente da lai l'occupare il posto 
del pupillo. Morto Teofilo, ei radono nel rimo 
i soldati ed il popolo , e chiese loro il solito 
giuramento di fedeltà. Tutti credettero ette lo 
chiedesse per se stesso , e ad una voce grida - 
rono : Viva Emanuele ; lunghi anni ad Ema- 
nuele. Ma questo grand' nom>>, più ojjèaO cbg 
onoralo da tali acclamazioni: - u Fermatevi . 
» disse, voi avete un imperatore: il mio an - 
t vere, ed il mio più grande onoro si e quello 
i ili difenderne 1' infanzia , e di conserv-irt^ li « 
• ■.'usto del mio MOgno il paterno ret.iggio. n - 
Ni;l medesimo tempo fu il primo a gridare] 
/'iva Michela, viva Teodora. Dopo alcuni m'i - 
nvilii di gjlenrig si cidirono ajenoe voci , che 
ripeterono le slesse parole. Finalmente tulli 
l'assemblea, piuttosto per ubbidire mi F.iih - 
nuele, ebe per altro motivo, prestò il COtMBfto 
giuramento e si disciolse piena d'ammirazione 
]ier quell'anima generosa, che ricusava Un n - 
nore strappato tante volte colla violenza, e com - 
prò a prezzo de' più neri delitti. iCtdr. p. 533, 
Ztn., t. 2. p. 452 , Mattai, p. 101.. Conti n. 
Theoph. p 92. ■ C-pcs. p. 37 )■ 
Ic-PtMt T. IX. P. IV. 2? 
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Sebbene Teofilo , primi dì spirare , avesse 
fatto giurare a Teodora ed a Teottisto di non 
permetterà giammai il culto delle immillili, 
essi non si credettero obbligati ad osservare un 
onsl temerario giuramento. Mei la difficolta con- 
sisteva nell' ottenere il consenso di Michele , il 
filale, benché molto indifferente riguardo n sì 
f itte questioni teologiche, pensava che pur evi- 
tare qualche nuova turbolenza, uopo fosse la- 
nciare le cose in quello stato, in che il defunto 
imperatore le aveva già poste. Dna malattia , 
che lo condusse in pochi giorni all' orlo del 
-■■pillerò , ebbe sul di lai spirito più forza che 
tulle le più vive rimostranze. I monaci dì 
Studio , nei quali aveva una particolar fiducia, 
ni' insinuarono che il mezzo infallibile di ra- 
c qui stare la salute era quello di promettere a 
ì) o di riparare l'ingiuria recata alle sante im- 
magini. Ei ne abbracciò H consiglio, e dopo 
il' aver racqnistate le sue forze, si dimo-trò 
pronto ad eseguire la sua promessa. L' impe- 
ratrice non era dunque più arrestata che dal 
Umore d'eccitare qualche tumulto nel princi- 
pio d' una minorità. Ella vedeva la maggior 
parte del senato, quasi tutti i grandi della cor- 
te, ed il più gran numero dei metropolitani 
staccali all'eresia; ma temeva principe Imeni e 
lo spirito audace e turhelento del patriarca 
Giovanili Lecanomante, il cui furore aveva ao 
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ceso il fa ooo «Iella persecuzione. Risolata di te- 
ner lontano qaesto violento iconoclistrt , convo- 
tò presso Teotlislo i preiali , gli abati , i se- 
natori ortodossi, e anche quelli del parlilo ere- 
ticale, i quali sapeva essere di buon» fede 
nel)' errore, e peccare solamente per ignoran- 
za. In quella numerosa assemblea , radunata 
senza la partecipazione del patriarca, la quo- 
stione delle immagini fu discussa con piena 
libertà: si produssero le testimonianze della 
Scrittura e dei Padri , e si confutarono le ob- 
biezioni degl'Iconoclasti. Confusa e ridotta al 
silenzio l'eresia, i di lei parligiani ti arre- 
sero al lume dVIla verità , e tutti o" accordo 
sottoscrissero al decreto del ristabilimento del 
culto antico. 

A fine di condurre a termine questa gran- 
fi' «pera, si convenne, elie bisognava allonta- 
nare il patriarca, autore principale d' ogni di- 
sordine. L' imperatrice gli fece dire, che i pri- 
>narj personaggi della Chiesti e del senato si 
accordavano nel chiedere il ristabilimento dei- 
te immagini ; che s'egli vi consentiva, la Chie- 
sa avrebbe goduto d'una solida pace, e rac- 
quistato il suo antico splendore ; ma che se 
persisteva net tuo sentimento , uscisse imme- 
diatamente da Costantinopoli, e si ritirasse nella 
sua casa di campagna, dove i prelati ortodossi 
sarebbero andati a conferire con esso per istru- 
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cale , richiamò gli esuli, aprì le prigioni ai 
confessori , e fece adunare un concilio. Essen- 
do giù ristabilita la libertà, il partilo ortodosso 
si ritrovò più numeroso ,- si pronunziò la sen- 
tenza di deposizione contro Giovanni Lecano- 
mante , e si elesse Met.idio indi lui *ece:<|nc- 
sta era una ricompensa dovuta ai tanti mali , 
di* egli aveva sofferti. Fu dichiarato con un 
solenne decreto che le immagini di Gesù Cri- 
sto e dei santi sarebbero di nuovo onorate ; 
che i prelati, discacciati dalle loro sedi per 
aver sostenuta In san-- dottrina, ritornerebbe- 
ro al possesso delle loro dignità ; e che per 
lo contrario gli ostinati nell'errore sarebbero 
spogliati del vescovato. Cosi questa micidiale 
eresia , che per quasi cento veni' anni non 
aveva mai cessato che per alcun brevo inter- 
vallo di desolare la Chiesa e lo stato , sazia di 
supplicj ' '''' abbeverata di sangue , finalmente 
fa seppellita. 

Teodora s'interessava sansibilmente nel trion- 
fo di' Ila Chiesa , preparato dalle stesse sue cu- 
re. Ma In gioja nel suo cuore era mescolata 

amato teneramente Te-ufi lo ; quindi , vedendo 
distruggere ciò che egli avea stabilito, ciascun 
decreto del concilio le sembrava una condanna 
contro il marito. Per cancellare tali macchie 
impresse alla di lui Juemoiia, ricorse ad un 
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espediente alfotlo nuoto , die faceva riconosce- 
re in lei menu di lume che di amor coniugale. 
Supplicò i pailri del concilio a concedere al 
mel ilo un' indulgenza generale di tutto il uiale 
eh' egli aveva commesso nella causa delle v<h 
muglili , e ad arrestare , la merci delle loro 
preghiere) gli effetti della divina Giustizi». 
Domandò loro questa grazia in nome del le sante 
immagini , come una ricompensa al suo zelo 
nel ri* Ubi 11 rie. Una dimanda si poco aspettata 
sorprese i vescovi così , che rimasero ìn si- 
lenzio. Finalmente Me Iodio, parlando per tutti 
disse: '■ Principessa, il desiderio, che mostri 
o della salvezza di tuo marito, è legittimo: una 

■ tenera pietà te lo inspira , e la religioue non 
> lu disapprova. Ma tjuesta stessa religione ci 

* insegna , che non è in nostro potere appa- 

■ garlo. Le chiavi del cielo non ci sono state 

■ confidate che per aprirlo a quegli, i quali 

• durante la loro vita si sforzano d'entrarvi. 
« Possiamo, è vero , colle nostre preghiere al- 
ti leviare le anime di coloro che uscirono di 

■ questo mondo con peccati leggieri , e con 

■ sensi di penitenza ; ina gli altri , ohe mun- 
ti jnno o fuori del seno della Chiesa, o cari- 

■ chi di delitti, che neppure incominciarono ad 
€ espiare con un vero dolore, ricevono aell' al- 

■ tro mondo I' inevitabil sentenza di un' eter- 

■ na condanna, e le nostre preghiere non pos- 




LIBRO LUX. 521 

« Bono diminuire le Imo pi-ne. Or bene frim- 

* gliò I' imperatrice) , ilappnicbè un si (ice io 
« rammarico è un principio di penitenza , in 

■ non nono senza EpHraiiz.ii della jBlvgraa iìi 
« ThoIìIi). Io era accanto al suo lello , proni» 

■ » ricevere gU gUijgj i|luì gggjjtj ; e sebbe - 
» ne imraera* nel doline, ayerg ancora forca 
« bastante per esortarlo a riconoscere il pru- 

* pilo errore: quindi gli rappretcntava le fg - 

■ na»te conseguenze della sua morte , i sup - 

* plizj dell' altra vita - I' esclusione dalle grigie 
i e dalleorawgaj della Chiusa, le maledizioni 

* e l'orrore pubblico, clic avrebbe disonoralo 
i la sua memoria. Dio fili toccò il cuore nel 

■ tempo medesimo in cui la mia voce treman- 

■ te gli percuoteva gli orecchi. Ei sospirò; im - 

■ plorò la divina mjjgrigordU ; mi chiese ■! - 

■ enne immagini; baciò con fervore quelle che 

■ fili presentai , e spirò nei trasporti della più 

■ viva conpumiona. » - Dopo aver così parlalo, 
ella ni ritirò per laaci.iie i vescovi in libertà 
di deliberare. 5e.bliene molti fra essi dubitasse - 
ro della fedeltà il' un tale racconto, pure ai 
accordarono tutti nel dire, che presupposto 
il pentimento di TeoSlo in punto di morte , 
essi lo dichiaravano assoluto della scomunica, 
in uni era incorso. Tutto il clero di Costanti- 
nopoli , seguendo I* impero ti ice , fece per Ini 
una novena nella chiesa di santa Sofìa ; ed al- 
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lora vi fu in Costantinopoli l' opinione corna- 
ne, che l'imperatore , avendo meritnto l'in- 
ferno , era stalo dopo h sua morte liberato dalle 
pene eterne , la mercè delle assoluzioni dei 
vescovi, e delle orazioni dei fedeli. 

Stabilita solidamente la pace delta Chiesa , 
I' imperatrice volle celebrare questo fausto av- 
venimento con una festa , che intimò per la 
prima domenica di quaresima. Gli abitanti delle 
Provincie vicine accorsero a quelle solennità, 
ed i monaci Ascesero in folla dai monti Olim- 
po , Ida ed Atos , portando la maggior parta 
sopra i loro corpi le marche onorevoli della 
loro costanza nei tormenti sofferti al tempo 
della persecuzione. Si passò la notte in orazioni 
nella chiesa di s. Maria di Blaquernes ; e nella 
militili» seguente tutta I' assemblea andò pro- 
cessionalmente a s. Sofìa. La chiesa era ina- 
gni Reamente adornata, e I' imperatrice, pur so- 
lennizzare il trionfo delle immagini , vi aveva 
radunato tutte quelle che non erano cadute 
nelle mani degli Iconoclasti. Celebrato il divino 
ufficio, ella imbandì un gran banchetto ai ve- 
scovi ed n' grandi dello stato. Durante il quale 
siccom'ella fidava sovente i suoi occhi 80 pr* 
il celebre confessore Teofane, ch'era stato 
fatto arcivescovo di Nicea , così egli ne le dì. 
mandò la cagione. - « Io ammiro (disse TVo- 
■ . dora) la tua pazienza , e dflesto la cru- 
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e della di coloro clic hanno énricaU la tua 

• fronte de' caratteri che vi vedo impressi. - 

■ Detesta dunque I' imperatore l'eoli lo , de- 
li testa tuo marito, replicò Teofane; io gli 

• ho promesso , e gli manterrò la parola, di 
« fargli leggere questi caratteri alla presenza 
« di quel giudice non meno incorruttibile, che 

• severo, agli occhi del quale In porpora de- 
i gì" imperatori non è più lucida del sacco , 

■ che riciiopre i poveri. » - A tali parole Teo- 
dora penetrata da vivo dolore esclamò : - a E 

• questo dunque I' effetto delle tue parole ? Non 

■ mi avete tutti promesso d' interessarvi per 

■ la salvezza dell' infelice Tcofilo ? E tu ti ap- 

• parecchi ad accusarlo davanti il tribunale di 

• Dio? » - Siccome ella si struggeva in lagrime 
così Metndìo , alzando la voce , rampognò lo 
spietato Teofane, e consolò l' imperatrice, pro- 
testandole che tutti manterrebbero la loro prò- 
messa , e che lo stesso Teofane, imitando il 
Divin Mediatore , sarebbe il primo a chieder 
grazia p«* suoi persecutori. Questo giorno si 
celebra tuttavia nella Chiesa greca, e si chia- 
ma la festa dell'Ortodossia. 

Giovanni Lee n noni ante, rinchiuso in un mo- 
nastero si consumava rli rabbia e dispetto. L' im- 
peratrice , saputo ch'egli alla vista delle Sante 
immagini infuriava a segno di cavare ad esse 
gli occhi , si era determinata di trattarlo alla 
29* 
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stessa guisa ; ma Insertisi placare, si contentò 
di condannarlo a dugenlo sferzate. Quel mal 
Yngio , anziché corregger»! per mezzo del ca- 
stiga , risolse di rovinare Melodia ; e però ili 

lui una vedova. Questa era la madre di Me- 
trofme , la cui santità fece ìli appresso pone 
in dimenticanza 1' in fu mi a di colei che gli ave- 
va dato la vita. Egli fu vescovo di Smirne, e 
segnalò il suo zelo in favore d'Ignazio contro 
di Fozio. Corrotta dal denaro degl'Iconoclasti 
accusò il santo prelato d' avergli usata violen- 
ta ; ed una sì grave accusa pose in (scompi- 
glio tutta Costantinopoli. Dall' una parte fjli Oi- 
todossi , e dall' altra gì' Iconoclasti s' interessa - 
vano con eguale ardore in una causa, da cui 
l'eresia doveva riportare sommo vantaggio, per 
la condanna del di lei più fiero nimico. Il tri- 
bunale fu composto di prelati e di ministri sc- 

espose sfrontatamente il preteso delitto di Me- 
todio. Questi era rimaso in silenzio, e i di lui 
avversar) trionfavano ; allorché Emanuele, per- 
suaso della di lui innocenza, fece porre sotto 
gli occhi dell' accusatilo; gli strumenti più ri- 
gorosi della tortura, e la dichiarò che in unii 
accusa di tale importanza non si poteva pre- 
star fede alle sole parole, ma che per provai 
della verità, era necessario, ch'ella sifferUse 
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il tormento. Atterrita da tale, minaccia, oli* era 
già per eseguirsi , confessò di essere stata se- 
dotta ; nominò i seduttori, specificò il denari! 
da liei ricevuto, ed il luogo della sua casa, in 
cui ara riposto. Vi fu di fatti ritrovato : ed 
il convincimento di così nera calunnia diede 
l'ultimo crollo al partito degl'Iconoclasti. I 
calunniatori sarebbero soggiaciuti alla pena me- 
ritata , se Melodìa non avesse dato un nuovo 
saggio della sua dolcezza, chiedendo grazia per 
que' scellerati. L'unica vendetta, che richiese , 
si in che tutti gli anni nella solenne proces- 
sione di santa Sofia in memoria del ristabili- 
mento delle sacre immagini , essi dovessero 
marciare i primi con un» torci» io mano , ed 
esser testimoni dell' anatema , che si sarebbe 
pronunziato contro l'eresia. Questa eia una 
tome dire onorevole ammenda a cui furono 
soggetti finché vissero. 

La morte di T'enfilo parve ai Sai acini una 
circostanza favorevole per attacca re Costantino- 
poli. Essi posero in mare una fiuti* di quat- 
tro cento vele comandata da Apoduiar ■;- ina una 
violenta tempesta rese vano il loro progetto, 
Le navi furono infrante, e sommerso sopra !a 
«piaggia della Licia , presso il capo Chelidonie; 
e non non oc ri [or in.ro no che sette- in Siria. 
(Georg p. 528). 

Tcottisto eia il più potente fra i tutori de- 
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gl'imperatori. Prudente ed eBperim.cn tato no- 
tili alluri del governo, ammesso a tulli i con- 
cigli , occupava il primo posto dopo la impe- 
ratrice r ma non contento de' talenti , die pos- 
sedeva , vol.:a brillare anche con quelli che 
noi» aveva. Credette che mancasse qualchecosn 

cui procuecian le anni. Fece 'adunque la guer- 
ra, ma fu sempre battuto. Nel piincipio del 
nuovo regno, s' incaricò d' una spedinone nel- 
I* Abascio, e si pose in mare con una nume- 
roso floiift (an. 843.) Una porle delle sue navi 
iu sommersa da una tempesta , e quelle che 
approdarono al lido, infelici al t .ari delle altre, 
divennero preda dei Saracini, che ne trucida- 
rono tutti i soldati. Teotlisto , sottratto alla 
simge , tornò in Costantinopoli ..dove lu ""a 
senurilta gli tiri) addosso le pubbliche derilio- 
ni , ma non bastò a correggerlo ; ei divenne 
vie più ardente nel cercare nuove occasioni di 
riparare le sue perdite che impulava alla sola 
fortuna. {Qontin, Theo/ih. p. 129.) 

Una seconda rotta cagionata un anno dopo 
dalla sua imprudenza gli somministrò nuovi 
molivi d'apologia [an. 844). Teodora volendo 
rendere illustre la stia regge ima col rtcquislaia 
l'isola di Creta, equipaggiò una gran flotta , 
e la fece montare da truppe. Questo Formida- 
bile apprestamento sorprese ì Sai acini, i quali 
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non essendo preparati a sostenere un si potente 
sforzo, ricorsero ull' astuzia. Sparsero voce, che 
dopo la partenza della flotta , I' imperatrice 
aveva deposto il figlio per fare un nuovo im- 
peratore, cui voleva sposare, e corruppero col 
denaro alcuni uffiziali per accreditare qursta 
l'avola. Tcottisto assai superbo, ed assai poh-n- 
ifi per contrastare la corona ad ogni altro , 
fu'uchc ni suo padrone legittimo, parli subito 
per Costantinopoli , lasciando 1' armata alla di- 
screzione dei Sai-acini , ebe ne fecero un gran 
macello, {leo. p. 457. , Conti». Theoph. p. 126. 
Siweon, p, 433. C-org. p. 528.) 

Cnsì fiere disgrazie imo bastavano a far rien- 
trare in se stesso quest'uomo vano e presili)' 
luoso ; i Sdrucini , nell' anno seguente (8 1 r >) 3IÌ 
diedero una terza lezione più terribile di tutte 
le altre, la quale terminò dì convincere 1' im- 
pero, ad eccezione di lui solo, ebe non era 
natii per la guerra. Essendo Omar , emir di 
Malathiah, entrato nell'Asia, Teodora, sempre 
prevenuta in favore tli XeotlÌ3to fedelmente at- 

merosa di quelle ebe aveva già perdute ; ma 

sanguinosa sconfitta. Baftnlo presso al monte 
Tauro, fuggi, lasciando quarantamila dei suoi 
sul c.mipo di battaglia. La più gran patte di 
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quelli cIim gH erano limasi , temendo il ilnro 
eii impUcabìl carattere di Ini , si dielle ni Sd- 
ruciti! , abbracciò il maomettismo, e si «rrnlfi 
alla loro armata. V'era fra essi Teofane il 
Farganita, celebre per fona e valore, die aven- 
do in appresso ottenuto il perdono dall' impe- 
ratore , si sottrusse alle mani dei Sarac ini , ri- 
tornò al servigio dell' impero, e fu fatto gran- 
maestro del guardaroba. Il vinto seppe così di- 
scolparsi presso dell' imperatrice , cb' ella gli 
sngiificò eziandio suo fratello elle poco amava. 
Teottislo, non si sa per qaal ragione, lo in- 
colpò della sua disfatta, e Barda ebbe ordine 
d* allontanarlo dalla corte , mentre il favorito, 
malgrado alle sue disgrazie, rimase in posses- 
so di tutto i! credito, e di lutto lo splendore 
che poteva seguire le più brillanti vittorie. Ei 
fece costruire un superbo palazzo, bagni ma- 
gnifici, e piantare deliziosi giardini. Conoscen- 
dosi però tanto più odiato dal pubblico quan- 
to più favorito dalla corte, chiese ed ottenne 
un appartamento nel palazzo imperiale, lo chiu- 
se con una porta di ferro , ed ottenne una guar- 
dia per sicurezza delia sua persona ; precau- 
zioni infauste, che sono state sempre prono- 
stici piuttosto che preservativi d' una fine in- 
felice. 

Queste replicate rotte aveano costato all' im- 
pero molti soldati , un gran numero de' quali 
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pera d'ice propose una permuta: ed il calilo 
I' accettò. In Costantinopoli rimanevano alcuni 
Su fucini pregi nelle guerre di Teofilo. I com- 
mi ssa j delle due nazioni si portarono coi lo- 
ro prigionieri alle sponde del fiume Lamese , 
distante una giornata da Tarso, dov' erano di- 
visi da un ponte, sopra cui si faceva passare 
nel medesimo tempo un greco ed un Saracino. 
Il califo Mutasem , zelante por una setta di 
maomettani, la quale risguardava coinè eretici 
i musulmani di diversa dottrina , aveva co- 
mandato che non si liberassero clie quelli . i 
quali di eli i arassero di credere clic I' alcorano 
era italo creato , e che nell" altra vita non si 
vedrebbe Dio faccia a faccia. I Sj;~aeinì, al ri- 
cevere ciascun prigioniero , gridavano: Dio è 
grande; questo era il grido ordinario della loro 
nazione. I Greci, all' arrivo di ognuno di loro, 
cantavano: Hyrie eUisott. Non ne furcuo libe- 
rati da ciascuna parti; che cinquemila trecen- 
sessanta. Dopo tu! cambio, i Saracini entrarono 
in tempo d' inverno, armata mano, sulle terre 
dell'impero : ma questa scorreria riasci toro 
funesta: molti periroo di freddo , altri furoni 
fatti prigioni; ed il maggior numero si anne- 
garono nel passare un fiume. 

Erano scorsi più di sessant' anni , da chi 
Staurace , sotto il regno di Costantino Cigli 



d'Irene, «.èva disc* ce iati gli gctiiavooi dalli 
Grecia- M» menlrecbè i principi iconoclast i 
attendevano a far la guerra alle immagini , 
questa turbolenta nazione era rientrata nel p»«- 
se, e lo devastava impunemente. Teodora avvi- 
sando che non si dovesse abbandonare una sì 
bella contrada ai barbari , levò troppo nel Ih 
Tracia, nella Macedonia, e neila parte dell* II- 
lirio appartenente tuttavia all' impero, e pose 
alla loro testa Teottisto , suo primo scudiere , 
meno coperto di onori, ma più abile nella guer- 
ra di Teoltisio il tntore. ( nn. 846 ) Questo 
generale , entrato nella Tessaglia , battè tanti; 
volte gli Schiavo ni quante essi osarono di ve- 
nire alle mani, e gì' i utilizò sino alle estremità 
del Peloponneso Due popolazioni di Schiavini, 
cbianiate Ezeriti e Milingi , stimiate nelle 
strette del monte Taigele, detto allora Pentii- 
dattilo, da Sparla fino al mare , non pot erorO 
esser foriate; laonde Teottisto si contentò d' im- 
por loro un tributo. Gli Emeriti, stabiliti al- 
l'oriente della montagna, consentirono a paga- 
re annualmente trecento monete A' oro , che 
non arrivano a formare quattromila franchi ; 
ed i JUitingì a II' occidente ne pagavano sole 
seisanta. Ciò era quanto si poteva ritirare di 
or p opolo povero e sprovveduto dagli ajuti di-I 
commercio. Teottisto restò nel paese in quali- 
tà dì pretore, e quei popoli vissero iti pare 
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sotto i governi greci fino al regno di Costan- 
tino Porfirogenìlo. ( Conit. Porphyr. de adm. 
imp. c. 50. ) 

Lei imperai rì ce aveva ri ohi amati i confessori 
esiliali, e per cancellare tutti i vestigi della 
persecuzione, fece trasportare io Costantinopo- 
li i corpi di quelli eli' erano morii in esilio. 
Metodio le aveva suggerito questo pio pensie- 
ro. La traslazione di Nicei'oro fu celebrata col- 
la pompa più solenne. Questo santo patriarca , 
morto dìciott' anni addietro, era stalo seppel- 
lito in un monastero oltre il Bosforo. Metodio 
si recò in persona al di lui sepolcro, e I' im- 
peratore, il senato, ed una moltitudine d'abi- 
tanti, con un cero in mano, gli andarono in- 
contro sino al Bosforo. Il corpo fu portato pri- 
mieramente hi salita Solia, e poscia nella chie- 
sa degli Apostoli, dove fu seppellito nel di 13 
di mano dell' 846. Metodio, dopo avere pre- 
stato un tale onore n Niceforo, andò a raggiun- 
gere nel cielo questo generoso atleta , con cui 
aveva divisi i combattimenti. Ei morì nel gior- 
no 14 di giungilo; od ebbe a successore Igna- 
zio, conoiiciuto per I' addietro sotto il nome di 
Jiiceta , e terzo figlio di Michele Rangabè. 
Leone I' Armeno , per togliergli ogni speranza 
di salire il paterno soglio , lo aveva fatto mu- 
tilare ; ed egli si era alfe-zumato ai celebri 
Oioannicio e Teofane , dai quali fu islrui- 
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Io e formilo ali» virtù : abbracciata la vi- 
ta monastica , prese il nome il' Ignazio , fondi» 
parecchi monasteri , ed era già Dell' anno 48 
dell' età sua, quando non mena per la sua emi- 
nente santità che per 1' illustre sua nascita l'u 
innalzato alla sede di Costantinopoli. 

Poco dopo T elezione d' Ignazio, ( an. 847 ) 
i Chaznresi fecero sapere a Teodora, che desi- 
deravano dì abbracciare il Cristianesimo , e lai 
pregarono «d inviar loro alcuno per istruirli. 
La loro religione era stata fin allora un mese Ti- 
glio di giudaismo e di maomettismo. Essi pro- 
mettevano di essere per gratitudine costante- 
mente affezionati all' impero, ed incominciaro- 
no dal licenziare tutti i prigioni. Costantino, 
soprannominato il filosofo , ebe prese allora il 
nome di Cirillo, eletto per tal missione, e giun- 
to nel Chersoneso Tauri co , imparò la lingua, 
achiavona usata dai Chazaresi ; ed avendo in- 
ventato 1' alfabeto sebiavone ( questi popoli non 
avevano per anche la scrittura alfabetica , ) 
tradusse il Vangelo, e quelle parti della Bib- 
bia, ebe credette più utili al loro ammaestra- 
mento. Le sue fatiche furono coronate dal buon 
esito: tutta la nazione divenne cristiana, ed 
egli , lasciativi alcuni sacerdoti, passò presso ì 
Moravi, die desideravano di seguire l'esempio 
dei Chain resi. Vi si trattenne quattro anni e 
mezzo, insieme con suo fratello Metodi o , e 
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questi due ministri .te! Vangelo, che ne ststii- 
li l'Oli» la credenza nel paese, passarono iu Ro- 
ma s.itto il pontificalo di Andriuuo II, e furo- 
no fatti vescovi. Metodìo , dopo le morte del 
fratello , a" impiegò con eguale fortuna nella 
conversione della Boemia. ( Botland. in Cyrtt- 
l> et Methodio 9 mari. ) 

1 delti popoli si erano portati da se stesii 
ad abbracciare il Cristiane*! ino. ( an. SK. ) 
Teodora volle costruitele i Paul lei ani a rinun- 
ziare ai loro errori. Quesl' empia setta, anima- 
ta dai rigori che s' impiegavano per distrug- 
gerla, si moltiplicava giornalmente , e lì ven- 
dicava per meno d'assassinamenti. Ella aveva 
trucidati Tommaso vescovo di Neocesarea , e 
Faracondnce governatore della piovincia. Teo- 
dora, avendo risoluto di convertirla o di ster- 
minarla, vi mandò a tal line Leone figlio d' Ar- 
giro, Andronico figlio di Duca, e Sodali, i qua- 
li, avendo portato presso qiiegl' infelici popoli 
i «upplizj e la morte, fecero, come si dice, pe- 
rire centomila person«, i beni delle quali furono 
confiscati. Gli altri, fuggitivi e nascosti nelle fo- 
reste, conducevano una vita selvaggia. Il Ponto, 
la Ciippadocia, la piccola Armenia erano infesta- 
te dai loro ladronecci. Non avendo essi un capo, 
poiehè Sergio, a cui fin allora avevano ubbi- 
dito, era stato ucciso a colpi di scure in un 
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bosco, un vetturiere nudaci: e risoluto andò ;i 
mettersi alla loro testa. Questo era il mani- 
clic-» Carbea , addetto al servigio di Teodolo 
Me li saene , prefetto dell'Oriente. Avendo egli 
sapulo che il padre era stato giustiziato, fuggi 
dal suo padrone, radunò cinquemila Puolicia- 
iii, e riparò presso l" emir di Miilathiah, il qua- 
le In inviò al califo. Questo prìncipe, conten- 
tissimo di poter suscitare all' impero un ini- 
plaeabii nemico, lo assicurò della sua protezio- 
ne, e gli diede per abitazione il monte Argeo 
nella Cuppadocia. I Paulicianì dispersi ben 
pi està sì portarono presso di lui ; cosicché , 
essendo il territorio del monte Argeo troppo 
angusto per contenerli Carbea fece loro fab- 
bricare Una nuova città sopra i confinì del 
Tema di Colonea nell'Armenia minore. Quesiti 
città, ch'egli cliiiimò T: Irrita o Tibriea , di- 
venne ben presto un nido di fuorusciti e di 
scellerati. Fu l'asilo di tutti i Paolicinni mal 
sofferti nel resto dell' impero ; i libertini , i 
falliti, gli omicidi , i perseguitati per delitti , 
tutti vi sì rifuggivano per godere dell' impuni- 
tà e della libertà. Si unirò» essi ad Omar emir 
di Malathìah, e ad Alim emir di Tarso per 
devastare le terre dell' impero. Alim , separa- 
tosi dagli altri due, perì nell' Armenia con tut- 
to il suo esercito; ed Omar rimase unito a Gar- 
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iva, e saccheggiò le circostanti provincìe. Pe~ 
liana, fratello iteli' imperatrice, che fu mandato 
« reprimere le loro scorrerie , sembrava che , 
invece d' attaccarli, stesse sulle difese, e n\ con- 
tentasse di non lasciarsi battere. 

t consigli segreti della Provvidenza Innalza- 
vano alìom per gradi nella coite dì Costanti- 
nopoli un macedone, chiamalo Basilio, ch'essa 
stiva tratto dalla polvere per locarlo mi gior- 
no sul Irono. ( ari. 851 ) Costai era nato sotto 
i) regno di Michele Rangabè da genitori po- 
teri, che si procacciavano il vitto colie fatiche 
ridile loro mani in un borgo vicino -ad Aodri- 
nopoli. Questa contrada detta Tracia formava 
allora una parte del governo della Macedonia. 
Quando Basilio fu imperatore, fu inventata in 
suo favore una genealogia , che ne faceva di- 
fci-adere il padre dagli Arsacidi , e la madre 
d> Costantino il Grande. Si volle anche fargli 
credere, che la sua famiglia, dal lato sì pater- 
ni! come materno, risalisse (ino ad Alessandro 
il Grande. Queste favole adottate da parecchi 
dorici, ed accreditate principalmente du suo 
nipote Costantino Porfirogenito, erano capric- 
ci di Fozìo, il quale racquistò, per mezzo di 
tali lusinghiere menzogne , la grazia del prin- 
cipe, eh' egli avea demeritato. Riporterò i prin- 
cipali avvenimenti della vita dj Basilio fin ol 
lempo in cui pervenne alla carica di primo 
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scudiere. Egli era tuttavia in fasce, quando 
Ci'um prese And ri no poli, dov' era allora la fa- 
miglia di lai , ed esso fu trasportato , insieme 
cogli altri abitanti , nella Bulgaria. Questi in- 
felici esuli conservarono la loro religione, e ta 
fecero eziandio conoscere ai Bulgari , molti 
de' quali l'abbracciarono fin d' allora. Zoco , 
successore di Crum dopo Deucom , che aveva 
regnato poco tempo, principe feroce e disu- 
iiii.no, irritato dai progressi del Cristianesimo, 
frce morire Emanuele, arcivescovo d' Andri- 
nopoli , ed un gran numero di altre personp , 
fra le quali molti congiunti di Basilio ricevet- 
tero la corona del martirio. I cristiani, tratta- 
ti così crudelmente prima da Mortagooe, suc- 
cessore di Zoco, e poi da Baldimero nipote di 
Oum, fermarono di liberarsi dalle mani di 
que' barbari. Fra quelli eh' erano Stati condot- 
ti in Bulgaria, v' uvea un guerriero per nome 
Contilo, il quale fuggì dal paese, ed andò a 
cbiedere all' imperatore alcuni navigli per tra- 
sportare i suoi concittadini in Costantinopoli. 
Teofito , allora imperatore , mandò un numi:- 
ro sufficiente di barelle , le quali stettero sul- 
l'ancora presso il lido del Ponto Eussiuo. 
Avendolo Cordilo fatto sapere ai Macedoni , 
questi s' incamminarono verso il mare colle 
loro famiglie e coi loro effetti. I Bulgari gì' in- 
seguirono, e accadile un gran combattimento , 
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nel qaaln i Macedoni, incoraggiati da Cordilo, 
n dalla loro disperazione, disfecero interamen- 
Ic i nemici. Quindi già s' avvicinavano al lido 
rio?' or«iio aspettati dalle barche, quando si vi- 
dero -correr dietro un numero infinito di Bui- 
Questo nuovo popolo era un misto di 
Torchi, di Chazaresi e d' Igouri, i quali, stabi- 
liti primieramente al no> d della palude Meo- 
litle, e discacciati in seguito dai P a tz iliaci, an- 
darono a gettarsi nella gran Moravia, dove fu- 
rnno conosciuti sotto il nome di Unga ri. Un 
lai nome derivava da quello di Oiifiouri, dato 
per corruzione alla società degl' Igouri , clie , 
passito il Vale,», si unirono a' Turchi origina- 
ri dello stesso paese. Essi chiamavano anche 
Mddgiarj dal nome d' una società di Chazaresi, 
die si frammischiò a loro. I Macedoni in ve- 
dendoli si credettero spacciati; ma nondlroenco 
si prepararono a combattere. Gli Uaf-ari fecero 
dir loro, che non si sarebbero opposti all' im- 
barco, purché ne Tosse ad essi lasciato tutto il 
bagaglio. Avendo i Macedoni ricusato di la- 
sciarsi spogliare, si venne alle mani , e due 
giorni dopo,i Macedoni posero in fuga gli Un- 
14-" ri. Liberati finalmente da questi nitt.ici, s' im- 
Inrcarono, e giunsero in Costantinopoli , dove 
I imperatore lì ricevette con gtoja, e li riman- 
dò alla loro patria. 

Basilio aveva allora venticinque anni. Esse ii- 
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dogli morto il padre , si diede al servigio dì 
Z.mze , governatore della M.ici'donia ; ma non 
putendo in tal condizione provvedere alla sus- 
sistenza di sua madre, e dei suoi fratelli ancor 
pupilli , diliberò d' andare in Costantinopoli. 

tu sono mai le fortune tanto rapide quanto 
in uno stato die si ferma, o che si distrugge. 
Basilio era ben fatto, d' alta statura , e le sue 
■■sterne grazie erano accompagnate da una fur- 
ia di corpo straordinaria. Edi abbandonò ma- 
dre e famiglia die si struggevano in lagrime , 
pi omettendo loro con fiducia un più felice 
stato. Aveva esso formato il pernierò di porsi 
al servigio di qualche grande dell' impero, e 
di migliorare presso di questo la sua condizio- 
no. Giunto, circa la sera, in Costantinopoli, do- 
ve non portava che le divise della miseria, sic- 
come non vi conosceva alcuno, cosi, rifinito dal 
viaggio, si riposò sopra i gradini della chiesa 
di s. Diomede, vicino alla porta della cittì, e 
vi si addormentò. Tutto è miracolo per il vol- 
gu nei principj ^ e " a ' orlL1 " a °" un nomo, che 
rial più abbietto stato s' innalza alle prime di- 
gnità della terra. Gli storici di quei tempi , o 
pnr credulità o per adulazione, spargono i pro- 
digj dietro ì passi di Basilio: mi si permetterà 
di ''apportarne un solo. Il guardiano della chie- 
sa, entrandovi a notte avanzata, vide quel gio- 
vine: n'ebbe compassione, gli diede alloggio, 
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e soddisfatto delle di lui risposte , lo pose iu 
Mata il' entrare al servigio di qualche raggoar- 
devole personaggio. Un cugino dell' imperato- 
ft, chiamato, per la sua statura , il piccolo 
Teofilo., frequentava quel monastero. Questi, 
tini si piccava d' avere fra i suoi dimestici gli 
uomini più alti e ben fatti, prese al nix» servi- 
no Basilio, e dopo averne sperimentato l* in- 
tslhgeoza, iJ vigore, e lo zelo, lo fece suo scu- 
diere, e gli diede il nume di Cefali» , perchè 
aveva la lesta os»ai grossa. 

Gefal- , che segui Teofilo nel Peloponneso 
dove questi era stato invitato dall' imperatrice., 
acquistò in quella provincia più rinomanza clie 
il s<i<j padrone; ed allorché Tentilo, Jopo ave- 
re eseguita la commistione , orni' era stato io- 
mricato, parti per Costantinopoli , Basilio , 
cui lanciò inftrrno in Patrasso , trovò i più 
grandi ajuti nella generosità d' una ricetti*- 
sima vedova , chiamata Danieli. Cortei , non 
contenta d' averlo rimesso io salute , lo ri- 
colmò di ricchezze , gli diede trenta schiavi , 
e gli formò un equipaggio ed un treno ono- 
levole, persuasa che un uomo di tanto merilo 
dovesse pervenire ad un' alta fortuna. Ella non 
gli dimandò per ricompensa che di adottare 
p»r fratello ut» suo figlio unico , e di contri- 
buirne all' ingrandimento. Basilio, divenuto qua- 
si ricco quanto il suo padrone, proseguì a ser- 
virlo collo stesso zelo di prima. Comperò vasti 
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puiferi nella Macedoni» ; ma ristrinse lutla la 

ma vanità ad arricchire sua madre , e la sua 

famiglia. 

Antigono, figlio di Barda e nipote dell' im- 
peratrice, avendo , poco dopo il suo ritorno, 
imbandito un gran banchetta ai principali cor- 
tigiani , v' invitò Ì deputati dei Bulgari , che 
ciano in Costantinopoli, dove il loro re teneva 
sempre in tempo di pace alcuni residenti. Que- 
6li barbari vantavano la forza H' uno dei loro 
dimestici , il quale (licevano non avere fin al- 
lora travato un suo pari netlu lotta. TeoRio , 
eli' era ano dei commensali, s' irnaginò di far. 
ti onore scommettendo contro di loro, che 
iiuel lottatore invincibile non sarebbe stato a 
fronte dei suoi dimestici. Si fecero quindi ve- 
nire nella sala Basilio ed il Bulgaro. Basilio 
noti si tosto lo ebbe afferrato, che lo atterrò 
con gran sorpresa dei convitati. Questa impre- 
sa di Basilio fa tenuta dal popolo in conto 
d' una gran vittoria, talmente che d' altro non 
si parlava in Costantinopoli che della straor- 
dinaria sua forza. L' imperatore volle farne spe- 
rimento in persona. Egli avea compro un ca- 
vallo bellissimo, mu indomabile cosi, che ni uno 
dei suoi scudieri osava montarlo- Quindi pie- 
no d' impazienza comandò* gli si tagliassero i 
garetti. Basilio, che vi era presente fra quelli 
che seguivano il suo padrone, si offerse a inun- 
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J«Hn. e .1f.rn.rlo. Fu preso in parola, e Ih man- 
tenne. L' imperatore, strabiliando pel 'li lai 
vigore e distretta, lo chiese "libito » Tedilo: 
lo po»e fra ì suoi scudieri, e ben presto cono- 
scintine i non comuni talenti, lo dichiarò loro 
«pò. 

I Sartie ini proseguivano n dare ajuto ai Pao- 
liciani, che devastavano il Ponto e la Coppa- 
docili. ( an. 852 ) Teodora, le cui truppe lot- 
to la condotta di Teottisto erano cosi male riu- 
scite nell' A»ia , sperò miglior fortuna in una 
provincia piìi lontana, in cui oon ai aspettava- 
no i Sara ci ni di vedersi attaccali. Una flotta di 
trecento navi, diretta da tre comandanti, andò 
ad approdare alla spiaggia dell' Egitto, ed uno 
dei geuerali , seguito da cento vele , sforzò il 
porto di Damiala. Fra il porto e la città ai 
trovava un canale, o banco, in cui l'acqua ar- 
rivava appena fino alla cintura. I Greci vi si 
gitlarono , ed «vendo li ovata la città desei ta , 
la Saccheggiarono , e vi appiccarono il fuoco. 
Gli abitanti fuggirono in Me fra, che altresì ab- 
bandonarono all' avvicinar» dei Greci, i quali 
avendugl' inseguiti fin dentro a questa gran cit- 
iti, saccheggiarono pur esso , e ne condussero 
via accento donne. Infinite altre erano perita 
nella tuga insieme coi loro figli- 
Li conversione dei liulguri è il più gronda 
avvenimento di questa regno, ed eccone l'ori- 



Digitized by Google 



542 MICHELE [IT. 

gine (un. 853). Il loru re Bogiri , persuaso 
che fosse venuto il tempo di vendicare i Bul- 
gari , mentre !' impero era governilo da mia 
donna , mandò a dichiararle la guerra. Teo- 
dora rispose coraggiosamente , che 9' egli en- 
trasse sulle terre dell'impero, ella gli andreb- 
be incontro , e che sperava di vincerlo ; ma 
che se fosse vinta, egli dovrebhe arrossire dì 
aver combattuto con una donna. Il re barba- 
ro , attonito per una risposta così altiera, con- 
cepì onn grande stima per questa principessa, 
e riaperse con essa il trattato di pace. Durante 
i maneggi , l'imperatrice offrì a Bogori una 
certa somma di denaro, eh' egli aveva chiesta 
,per il riscatto d' un monaco , chiamato Teo- 
doro Cofara prigioniero da gran tempo nHla 
Bulgaria, di cui ella rispettava la santità. Bo- 
gori convenne di farne una perniata con sua 
sorella, la quale essendo stata presa trentotto 
anni prima sotto il regno di Leone l'Armeno, 
era ritenuta nella corte di Costantinopoli ,sen- 
Ea che nè Mortagone , uè il costui successore 
si fossero dati il pensiero di liberarla. Qoesl» 
principessa , presa quand'era in fasce, era 
stata battezzata, allevata ed assai bene istruii* 
nella religione cristiana. Quindi ritornata al 
sno fratello, non ristava dì fargliene l'elogio, 
e d' esortarlo ari abbracciarla , ed a rinunziare 
alle illusioni dell'idolatria. Il monaco Teodoro 
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avevi! già sparsi nello spirito di Bogori alcuni 
semi di Cristianesimo : la sorella terminò di 
muoverlo; e sembravo che il cielo adoperasse 
di concerto colla principessa. Essendosi manife- 
stato nella Bulgaria un morbo contagioso, Bo- 
gori ricorse al Dii> di sua sorella, ed il fla- 
gello quasi immediatamente cessò. Egli era 
convinto; ma il timore di sollevare i suoi sudi 
diti caparbi nelle loro superstizioni ne lo ri- 
tenevo. Bisognò dunque atterrirli per falli pie- 
gare salto il Vangelo. Ei faceva dipingere mia 
galleria del suo palazzo per mano del monaco 
Melodio , riguardato come il miglior pittore di 
quel tempo. Questo principe, naturalmente duro 
e feroce, gli racomandò di scegliere un sug- 
gello terribile; e .Mettiti io dispinse il Giudizio 
finale, ed i supplizj dei reprobrì colle circo- 
stanze le più capaci di atterrire. La spiegazio- 
ne 'li quel quadro ricolmò di spavento lo ates- 
so Bngori , il quale incominciò a temere Dio 
più de' suoi sudditi ; quindi fece sapere a Teo- 
dora che non aspettava se non un ministro del- 
la religione cristiana per ricevere il battesimo. 
Ella gì* inviò un arcivescovo , che lo battezzò 
in tempo di notte e gì' impose il nome di Mi- 
chele. 

Malgrado alle precauzioni di Bngori per te- 
nere la cosa occulta, se ne sparse ben presto 
la voce per lutto il paese. I Bulgari gli si ri- 
30* 
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hellarono , fi per conservare i loro Dei, vole- 
vano *brigar*ì del loro re. Un numero infiniti) 
<li sediziosi andò ad a t tu OC» re il palazzo. Ef>li 
pieno di coraggio, e rafforzato dall' assisleii/a 
<ìel cielo , esce con una croce sopra il petti , 
seguito da quarantotto ile' tuoi famigliari , si 
avventa sopra i ribelli, e sparpaglia quella tu- 
multuosa moltitudine. Essi prendilo la fuga ; ~- 
riavutisi itallo spavento, si arrendono alla re- 
ligione già vittoriosa. L' imperatrice manda ad 
essi Cirillo, che diverme l'nposlolo dei Bui™ nr i, 
come lo era stato de' Chazaresi e de' Moravi. 
Gli annali francesi riferiscono, che anche Lui- 
gi , re della Germania, volle contribuire alla 
conversione de' Bulgari. Egli all'amico BogoH, 
che ne lo aveva pregato , mandò alcnni vesco- 
vi e sacerdoti. Questi ministri però , avendo 
trovati nel paese altri missionari 6'"' 1 spellili 
dal papa, non vollero entrare in gara con essi, 
e tornarono in Germania. In appresso una tal 
conquista spirituale eccitò una gran gelosia, e 
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innamorato di Eudocia , figlia d'Ingcro, gran 
tesoriere dell' illustre famiglia dei Mar t iliaci. 
La di lei bellezza accesi: il giovine principe , 
i seducenti di lei artifizj lo tennero incatenalo. 
Invano, per distaccarlo dn sì rea abitudine, 
la di lui madre gli fece sposare un' altra Eu- 
tocìa , figlia di Decapolito , a cui gli storici 
non danno altro titolo , ina ebe dev' essere 
stato supcriore di ■condizione ad lngero. (Leo. 
p. 457-, Simeon , p. 833., Georg. p . 529. ) 
Michele accettò questa Endocia in omelie; ma 
si mantenne per amante l'altra Endocia , die 
si (Intinse col soprannomi; d'Ingerina. Il liber- 
tinaggio del principe turbò la tranquillili della 
corte, ebe divenne tempestosa, piena di rag- 
giri, e d'atroci delitti. Gli uomini dabbene,! 
più affezionati al sovrano , furono le vittime 
degli ambiziosi e dei furbi , veri nemiii del 
loro padrone, cui tradivano servendone le pia- 
ntoni. Damiano , primo oiamberUua e intimo 
confidente del principe, si lasciò corrompere 
da Barda , già da otto anni lontano dalla cor- 
te, il quale doveva finalmente mandarlo in 
ruina- Barda ottenne primieramente di potei' 
tornare in Cosi mtinopoìi, e dipoi n corte, dove, 
per mezzo delle sue largizioni si fece nitrati Un ti 
partigiani quanti vi erano uffuiali, ìigli min 
espirava a meno, clie all'impero; e per ar- 
rivarvi non si richiedeva che di allontanare 
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dall' imperatore quelli che avevano hi destrezza 
•li penetrare i di lui disegni, e lo zelo di op- 
porviii. Michele, rimasto solo , doveva essere 
facilmente rovescialo. Barda profittò primiera- 
mente d' una briga insorti fra Teotlisto ed 
Emanuele, e si unì al primo di essi per ren- 
dere sospetto al prìncipe i! più fedele dei suoi 
tutori. Emanuele, falsamente accusato, preven- 
ne prudentemente le funeste censeguenze della 
cnluonnia, ritirandosi dalla corte per vivere da 
privato nella sua chsb , lontano da qualuuque 
«(farà , e non andando al palazzo che quando 
vi era chiamato per alcuna Ì Diportatile delibe- 
razione. Tramutò in seguito questa casa in un 
monastero, e vi inori nell'esercizio delle virtù 

JS.irda , dopo essersi servito di Teottislb per 
allnulHi.a.e Emanuele, prese a disfarsi di Trot- 
tato medesimo. Tirò Damiano nella sua con- 
giura , rappresentandogli che I' imperatore era 
in età dì governar da se stesso ; e che quindi era 
tempo dì liberarlo dalla schiavitù , in cui ern 
tenuto d»lla madre signoreggiata da quel!' im- 
periosi tutore. Damiano, uomo di poco spirito, 
il quale non aveva altro senti mento che quello 
di un cieco amore per il principe, si lasciò la- 
cilineiits persuadere. Un colpo d* autor ila 'li 
Teodora irritò il giovane principe contio di 
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rialzalo dal raggiro ari un posto rli tanta im- 
portanza, non aveva fatto che corrompere il 
stw allievo coli' esempio d' una n'ita sregolati* , 
e collo bassezza delle sue inclinazioni. L' im- 
|ieriitrice , giù da grnn pezza ingannata d-lla 
di lui ipocrisia, e prevenuta da infedeli testi- 
inonìanze fino a confidargli I' educazione del fi- 
glio , quando conobbe la sua cattiva scelta, unii 
se ne potea più disfare. Egli si era affezionati i 
più potenti cortigiani , e principalmente il suri 
allievo, la mercè delle sue ree compiacenza. 
Michele, che gli lisciva dalle mani troppo con- 
tento dei suoi servigi, voleva innalzarlo elle pri- 
me dignità; ma 1' imperatrice si armò questa 
volta dì costanza per opporvisi. - « Sarebbe , 

■ diceva ella, un avvilire il principe e I' im- 
v pero, il conferire ad uon>inì indegni gì* im- 

• pieghi d 'importanza, i quali non si soste n- 

* gono nel loro splpndore che mediante il me- 

• rito di quelli che gli esercitano. ■ - Barda 
trasse partilo da lai e resistenza per irritare 
I' irti paratore contro di Teottisln, - ■ Desso era 
« quegli, diceva , che faceva operare, e par- 

* lare l'imperatrice. Ai loro occhi Michele era, 

■ esarehb» stato sempre un fanciullo. Non man- 
ie l'ava a Teotlislo che il nome d'imperatore, 
i. il qual egli era sul punto di prendere. La 

■ trama era già fermata. Teottisto doveva spo - 

■ sare o Teodora, n una delle dì lei figlie. Si 
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■ daranno svellere gli occhi n Michele, o te- 
li nerlo rinserrato in un monastero , qualora 
« si fosse creduto opportuno il lasciarlo in vì- 
* ta. » - Ma non era mestieri di tanto per-ac- 
cendere lo sdegno dell' imperatore. La morte 
di Teottisto fu fermata ; e Barda ne Burette') 
I' eseguimento. Si convenne d'ucciderlo allor- 
ché si sarebbe recato all'appartamento dell'im- 
peratrice; e I' imperatore volle esserti presen- 
te, e dare il segnale. Quando seppe che Teol- 

guaidie seguito da Damiano e da Teofane il 
Fnrganìta; e affacciandosi a Teottisto che atei» 
in mano alcune carte, intorno alle qnalì , se- 
condo il costume, andava a conferire con Teo- 
dora: A chi vai, gli disse , a render conta dei 
miei affari ? d me s'appartiene l'udirli. Leg- 
gimi quelle carte. Teottisto, avendole lette, 
lutto tremante, ricevè l'ordine dì tornare a 
casa. Non appena egli ebbe dato alcuni passi , 
che udì il segno della sua morte. Uccidete, 
uccidete, grida Michole: parola orribile ed inau- 
dita nella bocca d'un principe. Teottisto , che 
era solo . raddoppiò il passo per fuggire verso 
il circo; ma Barda lo prevenne, e pigliatolo 
pc' capelli, gli ammaccò il volto con pu^nì. 
M-iniace, comandante delle guardie notturne , 
attonito ai veder trattare così v illunemente il 
gran logolctu , volle difenderle; ma Barda In 
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all'intanò, dicendogli esser quello un ordine 
dell' imperatori!, e siccome il popolo accorrevi! 
tumultuariamente , così sibilerò la spada, rai- 
i. acciò d' uccidere il primo che avesse preso le 
parti del reo, ed ordinò ai suoi satelliti di ta- 
gliarlo a pezzi. L' impemtore giunse in quel 
momento, e replicò lo stesso ordine; ma diu- 
rni avendo l'ardire dì porre le mani sopra quel 
venerabile personaggio , fu condotto in prigio- 
ne, col pretesto di prender tempo per giudi- 
curio secondo le forme. Ritornato l'imperatore 
a palazzo, per timore che l'imperatrice, in- 
formata della detenzione del prigioniere, non 
lo facesse tosto mettere in liberta , fu mandato 

i.nclc, sapotone il tragico line, ed aspettandosi 
ti' essere trattato alla stessa maniera , non che 
atterrirai, andò egli stesso incontro alla morte 
che aveva tante volte sfidata nelle battaglie, ed 
imbattutosi in Barda : Coraggio, li disse , non 
ritogliere la spada net fodero prima d'aver 
santificate tutte te vittime. Quest'ardire con- 
fate talmente il vile Barda , che non osò di 
attaccare uuo che «prezzava gli attacchi. 

Teodora detestava il fratello, conoscendone 
la malvagità. Emanuele e Teottisto godevano 
di tutta In di lei confidenza. Alla notizin di 
quell'orribile assassinamento, ella corre tutta 
piangente , all' appartamento del figlio ; lo igri- 
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i!^ nella maniera più pungente, e vedendo che 
IWda le compariva innanzi : - ■ Mostro d' in- 
« gratitudine e di perfidia , sciamò , tu meri- 
« Invi Li morte. Non ti Lo adunque risparmia- 
« to se non pur la mina di quello i cai ooo- 

■ sigli ini hanno indotta a lasciarti in vita ? 

■ Il mìo reggimento nuli meritava rimproveri; 
« tu lo hai macchiato di sangue; tu hai po- 
. .lo il pugnale nelle mani di mio figlio. Tre- 
» ina , sciagurato. L' esempio , che hai dato, ri- 
ti eadiù in tuo proprio danno. Possa il cielo 
: punire te sole, e non confondete la tUH te- 
li sta con quella di mio figlio , che tu avvezzi 
u agli assassinamenti - n - Esce caricandolo dei 
piA terribili rimproveri : ma dipoi ritornata in 
s>! slessa, considera, che dopo una si violenta 
invettiva non le rimane altro partito fuor quello 
di ritirarsi. In fatti in quel momento medesi- 
mo nel consiglio del principe si prendevano 

misure per ispogliarla del governo. Ma que- 
sta altiera principessa prevenne Barda , fece 

• ma d' abbandonare laguro, degli affari , ho 

■ voluto informarvi dello stato in the al pre- 
1 sente si trovano. Lascio nel tesoro cernono- 

■ vanta mila libbre d'oro, e trecentomila libbre 
« d'argento. Questi sono risparmi di mio ma- 

■ rito e miei. Non fo alcun conto dei mobili, 

* che sono immensi. Ho voluto istruirveuc per 
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< prevenire i discorsi di quelli, ! quali poireh- 
• hmo, dopo la mia ritirata , incolparmi di 
« aver lasciato esausto lo stato. ■ - Ella fece al- 
lora entrare i ricevitori del tesoro, Ì quali at- 
testarono la verità delle di lei parole, e la con- 
fermarono coi loro registri. Dopo questa veri- 
ficaiioiie, elU ringraziò i senatori dei consigli 
co' quali I' avevano ajutata durante la sua am- 
ministrazione , mandò all'imperatore tutto ciò 
che riguardava il governo, ed usci dal palazzo. 
Michele, il quale non cercava che di morti Is- 
curia, le rimandò le principesse di lei figlie, 
Tecla, Anna ed Anastasia) e per privarla di 
uuellu eh' ella prediligeva," fece rinchiuderà 
Pulckeria in un monastero. 

Barda, rivestito, in vece di Teottisto , dello 
dignità dì logoteta, più non vedeva presso I' im- 
peratore che Damiano, il quale gli potesse 
dar ombra. Subito che non n ebbe più bisogno 
per minare gli altri, incominciò a riguardar- 
lo come Dir rivale incomodo , e seppia maneg- 
giare con tale destrezza la calunnia , che ria- 
tti a renderlo odioso al principe , e a fargli 
perdere 1' impiego, il quale restò qualche tem- 
po vacante. Un posto di tanta importanza fu 
l'oggetto ili tutti gl' intrighi. Barda si sforzava 
ili stabilir»' uno de' suoi partigiani, e ciascun 
cortigiano si affaccendava per quello da cui 
sperava maggiori faulaggi. L' imp«ralore in- 
Lt-B*àH T. fX. 1'. ih ' 31 
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g;innò lutti, preferendo Basilio già grande sed- 
itiere, e Barda, scoutento di tale scelta, non 
potè rattenersi dal dire ni suoi partigiani : 
iVoi abbiamo allontanato la volpe, per dar 
l'uogo al Ironr, che ci divorerà lutti. 

Non si tardò guari ad accorgersi, che l' im- 
peratrice non s' ingannava riguardo a suo fi- 
glio (an. 855) : molti tesori furono ben presto 
dissipati ; e la potenza sovrana non era stata 
giammai così turpemente avvilita. Un impera- 
tore di sedici anni , nato colle inclinazioni più 
vili , allevato da uno che non gli aveva inse- 
gnato che il male, divenuto padrone di se 
stesso nel momento, in cui le sue passioni sì 
scatenavano con violenza , si abbandonò sema 
riserva agli eccessi della piò sfrenata dissolu- 
tila. Ai primi segni eh' ei diede del suo ca- 
rattere , tutti i libertini dell'impero gli cor- 
sero intorno, e cangiarono il palazzo in mi 
loogo di libertinaggio. I pranzi protratti tino 
sili' ubbriachezza , i raggiri scandalosi, le licen- 
ziose conferenze , le corse del circo erano le 
piò seriose occupazioni ilei monarca. I suoi di- 
lertiruentì consistevano in empie fars» , nelle 
quali con sacrilega buffoneria si contraffaceva- 
no le nostre sante cerimonie , e fino i più au- 
gusti nastri misteri. Ciascuno dei suoi corti- 
giani portava il titolo di qualche metropolita- 
no; ed egli stesso prendeva il nome d' arcive- 



DigitiZed by Google 



uno lxx. 553 
scovo di Colonea. Il patriarca era un ci'Ho 
IVofilo, cu! I" imperatore chiamava Intero cioè 
amabile e leggiadro, e tutta la città il l'or- 
co, a motivo della sua fisonomia, e de' suoi 
costami. Questa truppa esecrabile si f.icevn un 
divertimento d'oltraggiare lo stesso Dio ".'Ila 
persona del santo patriarca Ignazio. Allorché 
innesto prelato, alla testa del suo clero, ari- 
da»» in processione per la citta , quei misera- 
bili p condncendo I' imperatore in mezzo ad essi 
si portavano ad incontrarlo, montati sopra de- 
canzoni infami sull'aria dei salmi, ed insultan- 
do la pietà dei fedeli con gesti osceni. Michele 
non risparmiava la stessa sua madre ; la decen- 
za della storia non mi permette di narrare per 
minuto l'insolenza e la bassezza, con cni la 
trattò un giorno, dopo averla fatta chiamare 
"I p.ilazzo per ricevere, diceva egli, la bene- 
dizione del patriarca. Basta dire , che questo 
patriarca era lo sfrontato Teofilo, rivestito de- 
gli abiti pontificali , e posto a sedere al fianco 
dell' imperatore. L' imperatrice , la quale, sup- 
ponendolo Ignazio , si era prostrata a' suoi pie- 
ili , avendolo quindi riconosciuto alla brutal 
rozzezza con cui la insultò, se r.e fuggì, fre- 
mendo d' orror.- in mezzo alle smascellate risa 
del figlio, e dei di lui cortigiani. Allora ella , 
volgendosi a Michele : - a Trema, gì: disse, li- 



meniti m. 
« glio empio • disumano : Dio ti ba ahbando- 

• nato al tuo reprobo aeoso , e stenderà un 

• giorno il 9U0 braccia pei punirti. • 

L' occupazione meno rea del giovane impe- 
ratore erano le corse del circo. Confato coi 
uocebieri , e portando «ridosso V assisa della 
fui ione turchina , disputava , come eguale ad 
eguale , un' indecente vittoria. Era tanto appas- 
sionato per quel divertimento, ube ne faceva 
I' uffa re più importante del iso impero. Un 
giorno, in cai si preparava a correre, vide al- 
cune fiaccole accese sopra la collina di santo 
Ossenzio, al di là del Bosforo. On tal segnale 
ii rinunzia* a nna scorreria di Sfruculi. L' impe- 
ratore, atterrito non già per In vicinanza dei 
nimici, ma per il dubbio che gli spettatori di- 
stratti da quel segno minaccevole non prestas- 
sero allo spettacolo tutta quella attenzione, che 
egli ne bramava, si diede a correre , e appe- 
na terminati i giuochi, comandò, che si sop- 
primessero per 1' avvenire tutti quei segni im- 
portuni. Erano essi uno stabilimento salutare; 
non si tosto ì Saracini apparivano nell'Asia, se 
ite spandeva in poco tempo la notizia per mez- 
zo delle fiaccole collocate sopra le colline, il 
cui lume si comunicava dall'una all'altro lao- 
g«, dal castello di Lule , vicino a Tarso , fino 
u Costantinopoli; e la mercè di quell'avviso, 
gli abituili! della campagna si ritiravano nelle 
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piazzi: sicure. MÌ;hele meglio amo esporr* tutta 
I' Asia ad un improvviso saccheggio , die per- 
dere gli Applausi, alloicbè si duia in ispettj- 
tj'.o. Un'altra volta, mentre era giù. sur un 
cocchio, aspettando il segno di partir dalle 
noaSfc , un corriere della Bitinia Tenne ad an- 
nunziare al primo segretario di stalo, che I' ernie 
ili Malaitriah aveva BttraTersat» I' Asia con una 
armata , ed era già in Malagine». Il ministro 
condusse subito il corriere all' imperatore ; 
ma ne fu colpito da va' occhiata terribile. 
- « A che pensi tu, o numerabile, gli di**e 
a Michele , venendo ad interrompermi in mi 
'* momento cosi critico ? Kon Tedi che sono sul 
« punto di guadagnar la deatra sopra quel coc- 
■ cbiere , e che da ciò dipende I' esito della 
• mia corsa? i - La di lui bizzarra empietà , 
poco A' accordo con se vtessa, confondeva la re- 
ligione coi divertimenti; egli andava a ricever- 
ne il premio nella chiesa di Blaquemes, dove 
la statua della santissima Vergine, magnifica- 
mente ornata, gli poneva sopra la testa una 
corona. Non contento di disonorare se stesso , 
obbligava i primirj uffizioli dell'impero a pren- 
der le livree dfll circo , ed a correr con esso. 
Un giorno , essendo caduto dal sno cocchio , 
crrdè di perire nel circo. TalTolta , attraver- 
sando le strade di Costantinopoli e cavallo col 
suo in fa me corteggio di libertini, smontava alla 
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capanna di qualche povera donoa , o di qual- 
che artigiano ; vi prendeva tutto il vino e )> 
carne , cbe vi trovavi! ; cuoceva da se stesso 
il pranzo; apparecchiava la tavola, e ponendo- 
visi a sedere insieme colla famiglia, mangiavo 
a crepa corpo. Quindi se ne tornava ubriaco , 
biasimando e compiangendo ì suoi prede cessoti, 
i quali , per un fasto orgoglioso, ai erano pri- 
vali , diceva, dei piaceri semplici e popolari. 
Queste partite di dissolutezza gli fecero darà 
il nume di Beone, che lo distingue fra gì' in*- 
ptriitoii del suo nome. 

Non vi eia cosa atta a svegliarlo da si ver- 
gognoso letargo ; i flagelli, che afflissero il soo 
regno , nou sospesero per uo momento il corso 
degl' indegni suoi piaceri. Oltre ali' enormi spo- 
se . affli faceva in cavalli, il denaro del teio- 
ro era profuso al cocchieri del circo, a donna 
di partilo , ad uomini anche più infami , mi- 
nistri o compagni dei snoi disordini. Voleva 
essere padrino di tutti i figli de' cocchieri ; ed 
il minor dono che faceva loro in tali occasioni 
era di cinquanta libbre d' oro : sovente ancora 
ne dava quattro tanti. Una brutalità di Teo- 
filo fu ricompensata con cento libbre d' oro. 
Per supplire a queste folli largizioni, miao le 
mani sui tesori dello chiese, saccheggiò gli ai- 
turi, fuse la statue d'oro e d'argento, e fin 
anche i vasi sacri. Essendosi tutte queste ric- 
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cìtrzie ben presto sciupate , non gli restavano 
clie quei lavori d' oro tanto celebri, eh' eratm 
preziosi monumenti della magnificenza di iu<> 
|>«dre. Quiriti si trovarono del peso di Ven- 
tali ordinò che si convertissero in moneta , e 
m fondesse tutto l'oro e tutto l'argento deil.i 
sua {juaidaroba imperiale. Quando mori , ne 
aveva consumata la più gran parte ; e se fosse 
«issato un altro poco, avrebbe consumato il 

Per maggiore disgrazia , senza esser natural- 
mente erodete, lo diveniva ncll' ubbriachezz.i. 
I suoi pranzi terminavano sempre con qualche 
sanguinosa tragedia. Pieno di vino, ma assi-UIo 
di sangue , passando improvvisamente da una 
fcioja tumultuosa agli eccessi di un tetro fu- 
■ ole, senza ragione , ed anche senta pretesto, 
ordinava die si decapitassero, si accecassero, 
ai mutilassero de' piedi e delle inani , e si bru- 
ciassero gli uomini vivi. Sovenle non era ubbi- 
dito : altrimenti ninno dei suoi uffiziali avreb- 
be evitata la morte. Ma guai d quelli ebe «ve- 
lano nemici in corte! L'ordine n'era imme- 
diata menti; eseguito. L' imperatore riavutosi dal- 
la nhliriaclitzza , udendo nel giorno dopo ciò 
che aveva coinauilato, n ringraziava ì suoi uf- 
fiziali di nun averlo ubbidito, o si affligge»* 
«jusiido erano stati eseguili i suoi ordini: ma 
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questo rammarico non impediva ch'ei nello «Tes- 
so giorno si ponesse nel caso medesimo , e si 
abbandonasse ad nn' altra furibonda e sangui- 
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decapitati net circo. In quella occasione Basi- 
lio fa rivestito delta carica dì grande scudie- 
re, e Barda di quella di enropalatu. Ricrescen- 
do il suo credito sempre più insieme col per- 
fido zelo di secondare le dissolutezze dell' im- 
peratore , si vide ben presto innalzato al grada 
di Cesare. E(*li ad imitazione degli antichi con- 
soli , segnalò la sua nuova dignità con una ge- 
nerosa largizioni' ; si fece condurre per la citta 
sopra un brillanta cocchio , gettando molto de- 

Sì sospettò che Teodora avesse formato il 
complotto contro Barda; e questo inumano fra- 
tello l'avrebbe volentieri privata di vita. Ella 
non avrebbe trovato alcuna difesa nella tene- 
rezza del figlio , nel quale la stupidità del li- 
bertinaggio soffocava tutti i sentimenti della 
natura ; ma Barda rattenuto dal timore del 
pubblico sdegno si contentò di rinchiudere la 
sortila e le nipoti. Menti- 1 ella ritornava colla 
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figlie dalU chiesa di Mota Mariti ili Bl»(ju»rues 
do*e la pietà la comìnci:™ ogni giamo, I' altro 
di lei fratello Petroua le arrestò , e le trasferì 
nel palmzo di Carien. L' imperatore volle in- 
darre il patriarca a dar loro il velo ; ma que- 
sti rispose , eh' entrando nel patriarcato, ave- 
va fatto giuramento di nulla imprendere con- 
tro il servigio , o la gloria del principe ; e che 
una tale violenza avrebbe disonorato 1' impera- 
tore. Fu ron esse ipogliate di tutto lo splendo- 
re conveniente alla loro nascita, e ridotte allo 
«tato di semplici private. Visse Teodora cos'i 
fino al primo anno del regno di Basilio ; ed è 
venerata come santa nella Chiesa greca. Tutte 
le sue sventure derivarono dal figliuolo e dai 
fratelli. Ella fu più felice rispetto alle figlie, 
che seguirono fedelmente il suo esempio. Delle 
sue tre (ornile , Ciilomaria, Sofia ed Irene , la 
virtù delle quali pareggiava la bellezza; Calo- 
Diaria sposò il patrizio Arsahero, maestro delle 
milizie; Sofia, Costantino Bahuzico, che fu ri- 
vestito della stessa dignità; ed Irene, la più 
giovine e la più virtuosa, spo-ò Sergio, fratello 
di Fozio, da cui ebbe due figli, Stefano e Bar- 
da , che furono amr-ndne maestri delle milizie. 
Irene rimase presto vedova, e visse in appresso 
negli esercizj di pietà in mezzo ad una corte 
corrotla : la sua occupazione era di visitare le 
prigioni , dì soccorrere agi' infelici , ed' afiret- 
3t* 
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Urne la liburaeiotie, 4 umido li credeva inno- 
centi. 

Balda Cesare non avea che a dai» UD solo 
passo per salire il Irono, eoi aspirava la sua 
ambizione ; quindi vedeva con piacere I' impe- 
ratore immerso sempre più nella dissolutezza ; 
e mentre il giovane principe eouduceva i gior- 
ni nel circo, e le notti a tavola, egli dispensa- 
va cariche ed impieghi, rendeva la giustìzia , 
riformava i tribunali, ravvivava lo stadio della 
leggi pressoché neglette, e le faceva eseguire. 
L' ignoranza e la barbarie dei precedenti impe- 
ratori avevano scolorito, e diseccalo fin quasi 
dalia radice il germe delle scienze e delle let- 
tere. Barda molto istrutto, e persuaso eh' esse 
l'ormavano l' ornamento degl'imperi, si diede 
il pensiero di farle rivivere. Quindi ricorse al 
filosofo Leone , il quale , dopo il regno di Teo- 
filo, era ricaduto nella prima oscurità: lo de- 
potò a questa nobile impresa ; dalla scuola di 
lui trascelse molti matslri valenti in filosofìa , 
in geometria , in astronomia , ed in gramma- 
tica ; assegnò loro pensioni per mettergli in 
istato d'insegnare gratuitamente, e gli allog- 
giò nel palazzo di Magnaura, che divenne una 
accademia. Per incoraggiare i rinascenti studj. 
sovente interveniva alle lezioni, ed eccitava la 
emulazione della gioventù colle lodi e colle ri- 
compense. Così in poco tempo veone a cap i 
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di risvegliare nel cuore degli uomini quella cu- 
riosità naturale, che si estingui- per di fello di 
ulimenlo, ina ohe il fin t o benefico d' un p ri il- 
ei jje può facilmente raccendere. Qucgte gene- 
rose premure di Barda avrebbero meritato elo- 
gi , se il motivo ne losse stato puro e dìsin- 

1' iiupeio, se non per rendersene padrone ; era 
quello un palazzo eh' ei faceva ristorare ed or- 
nare per potervi in appri-sso fermar dimora, e 
mentre correggeva gli abusi dello stato, ai ab- 
bandonava egli stesso ai più gravi disordini. 
Aveva due ligli, 1' uno chiamato Antigono, che 
comandava i soldati della guardia ; I' altro di 
cui non si sa il nome, eh' era generate delle 
tiuppe dell' Occideote. Questi mori assai gio- 
vine ; ma prima di morire, con vergogna e uo- 
luru si vide disonorato dui tuo proprio padre, 
lìarda in disprezzo delle leggi divine ed uma- 
ne, separatosi dalla moglie senza veruna causa 
legittima, manteneva pubblicamente uno scan- 
daloso commercia colla nuora. 

Le reiterate rimostranze Jel patriarca Igna- 
zio non serti runo ebe a maggior niente irritarlo. 
Finalmente avendo egli avuto l'audacia, pelili 
fi-sta dell' Epifania, di presunta.!-» in chiesa per 
partecipare ai sacri misteri , Ignazio gli negò 
la comunione. Poco mancò che Sarda, sdegna- 
to pur queir affidato, non lo uccidesse di luu* 
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ci» ì lo rnltenne I' intrepide»* del patriarcr, , 
il iniale pres fintiti dogli il petto , gli minacci" 
l'ira ili Dio. Egli usci dalla chiesa, piano di 
J'uiore, e da quel pnnlo fermò di roìnare Igna- 
ro. Won durò fatica n trarre l'imperatore nei 
fiioì sentimenti di vendetti!. Il rifililo d' Ignu- 
iìo di dare il velo a Teodora ed alle di lei 
figlie avevano sdegnato il principe, e Barda non 
iDiincò di fomentarne lo sdegno. Profittò egli 
pur anche d' un avvenimento che metteva al- 
lora a rumore luttn Costantinopoli. Uno scono- 
sciuto, per nome Gebone, giunto poc' anzi (la 
Dinacliia in abito ecclesiastico, spacciava»! fi- 
glio di Teodora, e nato da lei prima eh' ella 
sposasse TeoBlo. Sebbene questa favola fosse 
aft'allo inveri simile, e I' impostore desse mnni- 
festi segni di follia, trovava nondimeno in un 
gran popolo spiriti sempre disposti a credere 
sema esuine lutto ciò che si divulga in pre- 
giudizio dei principi. Michele lo aveva fatlo 
rinserrare, e custodire, gelosamente nel I' isoli 
di Osia : ma credulo al pari del popolo , sì 
persuase dietro ai racconti di Barda, che Igna- 
ro era l' aujore di tale impostura; quindi ri- 
solse di scacciarlo dalla sua sede, e sostituir- 
gli un altro patriarca. Barda fissò gli occhi so- 
pra Fosia 

Niuno era più atto a secondine le mire di 
lui. Nuu mancava a LV'.iu che 'a pronità per 
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ee=rrr il pià gi'rin personaggio ilei suo ut-colo. 
Nato da unti famiglia illustre, cognato d' Iienc 
torcila dell' imperatrice Teodora, aveva ricevu- 
t n mia brillante educazione. Ricco, ci in con- 
dizione di procacciarsi ria gran nomerò Hi li- 
bri, avido di cognizioni e Hi gloria, di genio 
ficile, penetrante, laborioso, aveva studiate tut- 

opere che di lui ci rimangono, ci danno la più 
alta idea dell' estesissimo suo sapere. (\) Quel- 
la intitolata Bibtìolheca, presuppone un' immen- 
sa lettura, e dimostra un eccellente buon sento. 
Il JVomocanon , eli' è una concordanza del di- 
ritto canonico co! civile, prova ch'egli era 
perfettamente istmito delle leggi cosi del la 
Chiesa, come della stato. (2) Successore di Ba- 
silio nella carica di grande scudiere, esercitava 
nel tempo medesimo quella di primo segretario 
dell' imperatore. Ma la dignità, di patriarca , 

(() In questa opera eccellente Folio dà il tao giudi- 
ciò sopra un ginn numero di autori , de' quali parla tiri 
frammenti considerevoli; è forse sialo questo libro di Fo- 
lio, clic ha italo l'idea de' Giornali letterari, da' quali è 
oggi inondata si gran pane di Europa. 

fi) Altre opere lasciò Fez io , le quali manoscritte e 
numerose mer ile celi boro di venir pubMicate, essendo cer- 
io stato Folio uno de' piò be^li spiriti r. de' più saggi 

bilione non avesse in lui guastato il corredo di UuLO in- 
gegno e di tanto sapere! 
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più lusinghiera per la buj ambizione, gli fece 
secondare cori premuro le mire di Michele e 
di Baida. Ignazio era ornato ila! suo popolo; 
quindi si ricorse a Gregei io Asbesta , vescovo 
di Siracusa, per renderlo odioso. Queslo pre- 
lato, intrigante, venduto all' iniquità, SL'omuni- 



calo da Metodio, e d 


;posto da 




azio, era per 


conseguente disposto 


a ve odi e 




S* insinuava 


nelle famiglie semin 


nudo la 


cala 




Ignazio, ed esaltando 


Fozio co 


a el 


^gi pomposi. 


Si tentò d'indurre 


Ignazio : 


id 


abbandonare 


volontariamente la su 






avendo egli 



ricusalo di consentirvi , Barda nel giorno 23 
di novembre lo fece discacciare dal palazzo 

patriarcale, e mandar a confine Dell' itola di 
Terebinto. Nello stesso giorno fu privato di 
vita Gebone , essendogli atale tagliate le brac- 
cia e le gambe , e cavati gli occhi. Barda va- 
leva dare a credere al popolo], che ambidue 
erano rei dello stesso delitto, ma non fu data 
fede ad una tale impostura, lnvauo s' impie- 
garono alcuni vescovi e patrizj per indurre 
Iguazìo a rinunziare: eì non si lasciò persua- 
dere. Questa violenza irritava tutti ; parecchi 
prolati mormoravano apertamente contro 1' in- 
giustizia, e dichiaravano di non riconoscere a 
patriarca quello che si pretendeva di sostituir- 
gli. Barda, per evitare uno scisma, ricorse ad 
uno stratagemma degno d' un' anima corrotti* 
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cfca procura di corrompere le altre, l'aitò in 
disparte a ciascuno dei vescovi, proponendogli 
<S' abbandonare Ignazio, sotto la condizione di 
succedergli. Niuno ricusò di consentirvi a lai 
prezzo. - « L* imperatore, soggiungeva egli , li 
« manterrà la parola ; ma per maritarne la 
■ stima, ed evitare ad un tempo ogni sospetto, 

• è necessario , quando vi sari offerto il pa- 
« triarcato, fìngere da principio dì ricusarlo 

• per modestia. ■ - Essi approvarono, e segui- 
rono questo consiglio ; ma rimaselo ingannati 
come meritavano. Furono presi in parola; Fo- 
ZÌO, laico, eletto dall' imperatore , passò, nello 
spazio di sei giorni , al vescovato e fu consa- 
crato nella festività di Natale da Gregorio di 
Siracnsa. 

Fozio patriarca avvisò di non aver altro do- 
vere da adempire, fuor quello della gratitudi- 
ne, e la dimostrò all' imperatore colle sue com- 
piacenze. Ignazio non era, secondo lui, clie un 
censore intrattabile, il quale si gloriava di una 
feroce austerità. Egli per lo contrario , corti- 
giano accortissimo , secondava volentieri tutte 
le inclinazioni del principe: non faceva che ri- 
dere delle di lui sacrileghe farse ; interveniva 
a tutti i banchetti, e si racconta , che in una 
disfida di bere, avendo Michele votati cinquan- 
ta bicchieri di vino, Fozio lo soverchiò di dia- 
ci, senza imbrìacarsi. Questo, ed altri cousimi- 
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li talenti lo rendevano assai riguurienoLo pre»- 
so l'imperatore. Frattanto ad Ignazio mancava 
fino il necessario Dell' isola ili Tarubiuto, e gli 
ecclesiastici, che gli si conservarono affezionati, 
erano deposti, rinchiusi in carcere , e lacerati 
a sferzate. Barda fc^e credere all' imperatore , 
chi; Ignazio, reo di le^a mattati , era trattato 
con soverchia indulgenza. Si mandò adunque • 
prendere informazioni contro di luì, e sebbene- 
non si fosse trovata alcuna prova apparente , 
fu egli trasportato nel promontorio d' Ere» , e 
quivi cbiuso in un» stalla di capre. Ne fu 
quindi tratto per essere trasferito in un borgo 
vicino a Costantinopoli , duvs il barbaro LaU- 
cone, capitano della guardia, dopo averlo cru- 
delmente sferzato, lo rinserrò, nudo, carico di 
catene, e gii infermo, in un' angusta e freddis- 
sima prigione, e ve lo lasciò per quindici gior- 
ni sema quasi nutrimento. Siffatte crudeltà , 
esercitate contro quel santo prelato per co- 
stringerlo ad una rinunzia , irritarono tutti i 
vescovi suffragane! di Costantinopoli, ì quali si 
radunarono, e pronunziarono anatema contro di 
Fozio , e contro di se medesimi , se avessero 
mai la viltà di riconoscerlo a patriarca. Fozio , 
dal canto suo ccntrappose a que' vescovi un 
altro sinodo, che convocò nella chiesa di Bln- 
quernes, composto di prelati venduti alla cor- 
te. Non cuntsnlo di deporre Ignazio, pronun- 
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liò la medesimo sentenza contro I vescovi fe- 
deli al loro patriarca. Questi furono rinchiusi 
p#r più giorni in un' infetta carcere , dove fu 

presenza li fortificavi! , così si pensò dì man- 
darlo in esilio in Mi ti le ne. Gli altri, dopo mol- 
ti indegni trattamenti, furono banditi dalla ca- 
pitale. Fu tagliata la lìngua all' archivista , 
perchè se ne serviva per confondere Barda e 
Foiio. Niccolò, abate del monastero di Studio, 
per non essere testimone di tante ingiustizie , 
si era ritirato io Prenete , porlo della Bitinia, 
posto a fronte dì Nicomedia. Barda , sapendo 
qoanto questa ritirala poteva nuocergli nello 
spirito del popolo pieno dello più grande ve- 
nerazione per Niccolò , indusse I' imperatore a 
passare con esso nella Bitinia. Andarono in 
Prenetp, ed impiegarono le più vive sollecita- 
zioni per impegnare Niccolò a tornare in Co- 
stantinopoli. L' abate non rispose loro clic con 
rimproveri e con minacce della vendetta di- 
vina. L' imperatore irritato fece nominare, un 
nitro abate di Studi", e continuò, finché visse, 
a perseguitare Niccolò. Per non interrompere 
questo racconto, esporrò succintamente gli ar- 
tifizj, e la tirannia di Fozio sino alla morta di 
Barda. 

Sarebbe stato per Fozio un gran vantaggio 
1' ottenere 1' approvazione del papa; quindi fece 
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tulli i suoi sforzi per tirarli) al suo partito. 
Oli deputò due vescovi , e gii fece Mperr che 
Ignazio, oppresso dalla vecchiaia e dalle infer- 
mità, aveva rinunziato al vescovato pei- ritira r- 
li in un monastero, dov'era trattato con tutlo 
il rispetto. L' usurpatore ipocrita prendeva il 
tuono dell' umilili apostolica; e gemeva sotto il 
peso terribile die gli era stato imposto. Il cle- 
ro, ì metropoli lenì, e I' imperatore, quel prin- 
cipe cosi dolce e così umano con tutti gli al- 
tri, ma crudele con lui solo, com'egli diceva, 
gli avevano usata violenza pur caricarlo , mal- 
grado le sue lagrime e la sua disperazione, del 
vescovato. Si prostrava innanzi alla santa Sede 
per chiederne ie orazioni , e le inandava una 
professione di fede interamente cattolica. L' im- 
peratore sosteneva queste menzogne con uria 
lettera rispettosissima, nella quale faceva vale- 
re il suo zelo nel riparare I' ingiuria fatta al- 
le sanie immagini sotto i regni precedenti , e 
piegava ii papa ad inviare i suoi legati per 
confermare in un concilio la condanna coufrn 
gì' Iconoclasti. Quest' ambasciata era la più 
onorevole: il patrizio Àrsabero , lio dell' impe- 
ratore, andava accompagnato da quattro vesco- 
vi; due dei quali erano stati deposti da Igna- 
zio; e perchè i loro discorsi avessero più. for- 
za, portavano ricchi presenti. 

Era difficile ingannare Niccolò , che ««deva 
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allora sopra U cattedra ai san Pietro. Quoto 
jjonlefice, il cui caialtere fa la fermezza, nul- 
L (olle decidere sopra I' affare di Fozlo senza 
un maturo esame. Mandò adunque due legati, 
colla «ola facoltà d' informarsi. Ebber online 
<lì tenersi separati dalla comunione di Fozio 
«Joo al loro ritorno. Seme»» all' imperatore , 
I u minutandosi che Ignazio fosse alato deposto 
eeui*. consultale la suola Sede , e che si aves- 
te ordinato uo laico per nunlituirlo a lui. Ri- 
chiedeva, che s' interrogasse Iguazio, e I' affare 
ti discutesse io uo concilio alla presenza dei 
tuoi legati, secondo la cui l'illazione egli dipoi 
deciderebbe- Non trascurava gì' interessi dell» 
Chiesa di Roma; domandava la restituzione dei 
patrimonj di s. Pietro nella Calabria e nella 
Sicilia., ed il ristabilimento della giurisdizione 
sopra I' illirici, e le province vicine, trasferita 
dagl' imperatori greci ai patriarchi di Costan- 
tinopoli. Approvava la confessione di fedii di 
Fozio; ma dichiarava di non poter consenti re 
alla di lai elezione prima di riconoscerla con- 
forma ai canotti della Chiesa. 

I legati incaricati dì queste lettere ricevet- 
tero per via alcuni doni dell' imperatore e di 
Fozio , che cercavano di Bcdnrli preventiva- 
mente. Giunti in Costantinopoli , furono guar- 
dati da sentinelle a vista , e separati dalla co- 
municazione di tutti, onda nou si potessero 



Digilized by Google 



510 m i c a b t ■ in. 

chiarirà della violenta UUj ad Ignazio. Si mi- 
nacciavano loro gli et ir «ini rigori , 19 Scusa- 
vano di prestarsi alla volanti del principe. Es- 
si, dopo aver per otto giorni «esìstiti* atte pro- 
messe ed alla minacce, finalmeat* ti arresero. 
Frattanto Fozio si affaticava per il buon esito 
del concìlio , cha doveva Assicarargli la sur 
usurpazione. Si fece ritornare Ignazio da Miti- 
leu, e trasferire neh' isola di Terebinti, il -.-ve 
il comandante della flotta imperiale, per notata 
Ntcela, per far U corte al principe ed al nuovo 
patriarca , lo trattava inuma aa mente. Il conci- 
lio si convocò nella chiesa degli Apostoli, e tu 
composto, come il primo dì tticea, di trecento 
e diciotto vescovi; «ola rassomiglianza clic si 
trovavi! fra que' due coutil): questo non fa che 
un ladroneccio. L' imperaloro *■ assist et a alla 
testa di lutti i uiugiitrali net pii formidabile 
treno; ed Ignazio vi fu condotto, in qualità 
piuttosto di reo che di vescovo. Come vi com- 
parve , l' imperatore lo caricò d'ingiurie, e 
gli stessi legati gli si dichiararono contrurj. Pv 
reochi metropolitani osarono alzar la voce per 
difenderle: ma non li riguardò uè alle loro giu- 
nte petizioni, uè all' appello che Ignazio Frap- 
poneva alla tanta Sede. Sarda ti trasportò a 
tale, cha pcrcouo cui piano della spada l'ar- 
civescovo d'Ancìra, il quale faceva le sue ri- 
mostranze all' imperatore. Si pretese che Igna- 
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7.Ì0 fisse ria intruso , ordinato senza decreto 
elezione. Setlenlndne testimoni confermavano 
erti giuramento una cosi manifesta menzogna, 
etili fu la In da ci» pacifico poisesso di undici in- 
ni; Fiostmentc , essendo stati inutili tutti gli 
sforzila: partigiani di F'izin per ottener': da 
'Ignazio na atto di rinunzia, il concilio pronun- 
ciò la sentenza di deposizione, ed i legati vi 
ro! (ascrissero. Non si trattò se non soperficial- 
racote dell' affare degl' Iconoclasti. Qoesta ere- 
tti , pressoché del tatto estinta, servila di pre- 
testo all' imperatore per impegnare fi papa a 
«arjlar dei legati , come se si trattasse dclU 
fede. Si lesse la lettera del pupa ali' impera- 
tore , ma falsificata da Fozio , il qnale aveva 
aiolo cura di reciderne tutto ciò che era 
contrario ad esso , e favorevole al santo pa- 
ri concilio era terminato con soddisfajione 
di Foito; ma per assicurargli nn tranquillo 
possesso, bisognava ottenere la dimissione di 
Ignazio. Per costringertelo , sì tentò di stan- 
care la saa pazienza coi più inumani tratta- 
menti. Tormentato da una crudele dissenteria; 
in rinchiuso per quindici giorni nel sepolcro 
di Costantino Copronimo, abbandonato a tre 
barbari, i quali, dopo averlo tatto pesto dn 
colpi , ora lo distendevano in croce sopra il 
marmo , ondo e in camicia , nel maggior ri- 
gore del freddo , ed ora lo tenevano per notti 
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intere seduto sopra quella tomba che aveva I» 
cima tagliata a canto vivo, come sopra un ecu- 
leo, con pesi enormi legati ai piedi. Egli ri- 
male per sette giorni senza prendere altro cibo 
fuor quello che bastava per mantenerlo in vita, 
mentre i carnefici si dilettavamo d' inventare 
nuovi tormenti. Finalmente , quando il dolore 
e la debolezza gì' intormentirono le membra , 
uno di quei scellerati , presa una delle di lui 
mani, gli fece segnare una croce sopra una 
carta , sulla quale Fozio scritte poscia un atti 
esprimente, the Ignazio si riconosceva indegno 
della sede di Costantinopoli, la quale anta 
usurpata contro ì canoni , e disonorata con 
tioa condotta tirannica. Dopo questa prelesa 
rinunzia Ignazio fu liberato dalla prigione. Il 
sunto prelato fece uso della sua libertà per 
mandare al papa una istanza , nella quale , 
dopo avergli reso conto della persecuzione sof- 
ferta , lo pregava di assumere la sua difesa. 
Essa era sottoscritta da dieci metropolitani , 
da quindici vescovi, e da un gran numero di 
sacerdoti e di monaci. L' abate Teognosto, ebe 
I' aveva composta, si recò egli stesso in Roma 
travestito , ed informò il papa di tutte le par- 
ticolarità di quella rea impresa. Frattanto Fo- 
zio , per compiere il suo trionfo, indusse l'im- 
peratore ad un ultimo atto di violenza contro 
Ignazio. Si novera, nel giorno di Pentecoste , 
Udj'porlmlo nella i_hic.su degli Apostoli, dovo 
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montato sopri la ringhiera si doveva «forzarlo 
ii Ipggere l' atto dello sua deposizione , ed a 
pronunziare anatema contro se stesso, dopo 
di che gli si dovcrano cavare gli ocelli , e ta- 
gliare la mano destra. Tutto era pronto per 
l'esecuzione di quest' orribile progetto; quando 
Ignazio, avvertito nella notte precedente clie 
la sua casa era circondata ds soldati , si caricò 
d' un fardello , e passò in Hhito di schiavo per 
metto alle guardie senza esserne riconosciuto, 
'■iunto sopra II lido del mare , imbarcò per 
le isole della-Propontide. Quivi, passando spesso 
ila una in un'altra isola, nascondendosi nelle 
cavprne , nelle foreste , e sopra i monti , e vi- 
vendo di sole limosine, patriarca e tiglio d'im- 
peratore , gli conveniva evitare continuamente 
i mandntarj di Fozio, ebe lo cercavano per 
privarlo di vita. Finalmente diverse scc.sse di 

parvero un terribile effetto dello sdegno cele- 
re r talché si esclamava da per tutto , che 
Dio muoveva la natura contro ì persecutori 
ili Ignazio. Michele e Barda atterriti , giura- 
rono pubblicamente che non gli sarebbe stato 
fatto alcun male, ed egli fidandosene ritornò 
al suo monastero. 

I due legati del papa , tornati in Roma , ai 
contentarono dì rendergli conto del ri sul lamento 
del concilio ; ma gli occultarono le violenze , 
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ed i raggiri nei quali essi avevano avuto parte: 
il papa perù seppe ogni eoa;, per mezzo degli 
utti , clie Leone , segretario dell' imperatore , 
fcli recò due giorni dappoi con una lette» _di 
Michele e con un altra di Folto, Michele 
che chiedeva al papu la conici ina dei de- 
creti del concilio ; la [lettera di Fozio era ud 
M'tifizioso discorso dettato dall' ipocrisia. EÌ de- 
plorava la sua sorte per essere stato costretto 
ad accettare il patriarcato, e desiderava la vita 
>!olce e tranquilla , da cui lo avevano struppa- 
Io per gettarlo nelle tempeste d' un ministero 
laborioso , nel quale doveva senza tregua com- 
battere i disordini, lo scisma, e l'eresia. Gli 
eia da alcuni rimproverato di essere passato 
dallo stato di laico al vescovato, ed egli se ne 
scolpava coli' esempio di Nettario, di s. Am- 
brogio, di S. Gregorio Taumaturgo, e di pa- 
recchi altri santi prelati . facendo nel medesi- 
mo tempo I 1 apologia di Niceforo e di Tarasio 
suoi predecessori. Riguardo alla giurisdizione 
dell'Illirico che il pupa richiedeva, egli pro- 
testava che, invece d'ostinarsi nel ritenerla, 
nvrebbe riguardato come una grazia l'essere 
«caricalo d' una parte del suo peso ; ma che 
.siccome si trattava di teriilorj e di confini di 
).iovincie , così questo ora un affare di stato, 
che dipendeva dal consiglio dell' imperatore. 
Faci-vrt un grand' l'Iogìo dei legiti ; e procu- 
rava di prevenire il papa contro quelli che J^- 
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davano in Borni ad implorarne In proiezione 
in favore d'Ignazio. Queste lettere , e più sn- 

papa la prevaricazione dei suoi legati. Quindi 
convocò il suo clero; ed alla presenza di Leo- 
ne dichiarò che aveano trasgredito i suoi ordi- 
ni , e eh' egli non aveva approvato nè la de- 
posizione d' Ignazio , nè I' ordinazione di Fozio; 
come non vi consentirebbe giammai , qualora 
almeno i delitti imputati ad Ignazio non fos- 
sero stati giuridicamente verificati. Mandò Leo- 
ne con questa dichiarazione , e gli consegnò 
due letteie , una per Fozio, e 1' altra pei 1' im- 
peratore, nelle quali confutava quelle che ne 
aveva ricevute. Scrisse nel medesimo tempo , 
m.i per diversa strada, un'altra lettera circo- 
lare a tutta la Chiesa dell' Oriente, in cui di- 
chiarava , che i suoi legati avevano adoperato 
contro i suoi ordini , sottoscrivendo alla depo- 
sizione d' Ignazio ed alla «lezione di Fozio. Trat- 
lat» Ignazio come un sanici, e Fozio come uno 
«cellerato, e voleva che tolti i vescovi rendes- 
sero pubblica questa lettera. 

Fozio soppiesse lo. lettera che gli era stata 
uni rizzata , e ne contraffece due altre , una di 
Ignazio al papa, l'altra del papa a lui. Nella 
prima Ignazio iuveiva vivamente contro l' im- 
peratore ; nella seconda il papa si scusava con 
Folio di esiergli da principio stato contrario , 
U-Be'au T. IX- P. IV. 3S 



57fi m i o h rc l n hi 

(jli diceva d'aver 6 ih» Imeni' 1 scnpr-rto la 'verità, 
■li rimandargli la lettera d' Ignazio, sepz' averla 
voluta ni; meno aprire , e (-li prometteva in 
avvenire ima costante amicizia. Si fece presen- 
tare queste lettrre in una piena udienza nel 
paluzzo patriarcale , da dii furbo travestito da 
monaco, e le portò immediatamente all' impe- 
ratore ed a Barda , descrivendo loro Ignazio 
etnie dii perfido suddito, che si sforzava, colle 
«ne calunnie, di rendere il principe odioso agli 
stranieri, il qua! delitto lo qualificava degno 
di morte. Si pose Ignazio sotto la custodia delle 
guardie: ne furono esaminati i dimestici ; fu 
interrogato il portatore della lettera, interro- 
gato , e finalmente convinto d'aver rappresen- 
talo quella parte di commedia di concerto còri 
Fozio. Barda lo fece vergheggiare ; ma Fozio 
ne lo compensò , procacciandogli un impiego 
adattata alla di lui condizione. La scoperta di 
questa impostura alzò un gran rumore , ma 
senza diminuire il credito dì Fozio presso Mi- 
chele e Barda , i quali credevano che fosse 
tutto permesso per rumare Ignazio. Essi die- 
dero poco dopo un nuovo saggio del loro odio. 
1 Bussi , dei quali parlerò in appresso, avendo 

monastero d 1 Ignazio , vi rovesciarono un alta- 
re , che il santo prelato, dopo la loro ritirata, 
consacrò nuovamente Fozio ruppi' in un gran 
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partigiani d'Ignazio all'opposto soggiacevano 
a tutti i rigori. Nel giorno dell' Ascensione 
drll'864, un terremoto spaventò tutta U città; 
per ventiquattr' ore continue sì udirono uscire 
dalle vìscere della terra orribili muggiti, fu- 
rono atterrati molti edifiz] , e tutte le Mingenti 
delle acque inaridirono. Gli abitanti ricorsero 
all' orazione. Basilio arcivescovo di Teasalotiica 
credendo la circostanza favorevole pei far rien- 
trare Michele in sp «tesso, gli rup presentò, che 
si tirava addosso lo sdegno di Dio, contraffa- 
cendo con giuochi sacrileghi le più auguste 
cerimonie della religione. Questa rimostranza 
fu pagata con un ciudel castigo ; l'imperatore 
gli fece rompere i denti , e lacerare il corpo 
60tlo le sferzate. Questo principe scherzava egli 
stesso sopra il patriarcato di Fozio ; Intero di- 
ceva, i? rniu patriarca , Fozio lo è di Barda, 
Ignazio dei crìtlìani : nondimaiico Fozio era 
contento di tal distinzione, vergognosa non me- 
nu per lui elio pei quel principe inscnsatu. 
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Il pipa riceveva giornalmente nuove querele 
intorno allo condotta de' suoi legati in CoHun- 
tinopnlì. Per punire una prevaricazione die «I •- 
sonorava la Chiesa romana , convocò un con- 
ciliti di multe provincie. Il vescovo Zaccaria , 
uno dei legati , convinto da molti testimoni, 
c per sua propria confessione , fu deposto e 
scomunicato, h' altro legato, chiamato Rndoal- 
do , aliora assente, fo punito colla slessa seve- 
rità in un altro concilio. 11 papa pronunziò sen- 
tenza d' interdetto contro Fozio sotto pena di 
anatema fino alla morte , se mai esercitasse 
veruna funzione vescovile. Gregorio dì Siracusa 
e tutti quelli ch'erano stali ordinati dallo sles- 
so Fozio, furono fulminati d'ugual censura. 
Ignazio fu riconosciuto solo patriarca legittimo, 
e gli anatemi lanciati contro di lui si .diohia- 
larono invalidi. Si scomunicò chiunque ardisse 
di occuparsi al suo ristabilimento, o turbare nel- 
le funzioni ecclesiastiche lui, e gli altri vescovi 
discacciati da Folio. Avendo I' imperatore fallo 
sapere al papa, che i vescovi dell'Occidente 
approvavano la sua condotta.il papa gì' infor- 
mò per lettera di tal calunnia, a cui protestava di 
non aver presUto fede. La lettera di Michele ei a 
piena d'ingiurie contro il papa e contro la Chiesa 
romana. Niccolò gli rispose con dolcezza, ma con 
superiorità, paragonando lui con Golia, o «e stesso 
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con Davidde. Il ìpelnvg ciò che aveva detto nelle 
lettere precedenti intorno a Foaio , e chiedeva 
all'imperatore, che facesse bruciare pubbli- 
esimente un esemplale delta lettela ingiuriosa , 
chfi gli aveva mandata; a I tr i menti minacciava 
ili scomunicarlo , insieme cogii autori dtlla 
stessa lettera, e coi segreta!'], e di farla .dare 
alle Gamme nel inev.zo ili Ruma sotto gli oc- 
elli di tutte le nazioni, clic vi andavano cu-. 
U Da amen la a visitare la tomba di s. Pietro. 
Voleva che Ignazio e Fozio si recassero ambe- 
due in Ruma per sostenere le loro ragioni ullu 
sua presenta. I tre legati, incaricati di questa 
lettera, 110 ricevettero molte altee indiritte ni 
vescovi , al clero di Costantinopoli , a Fozio, a 
Bardi» , ad Ignazio, alla moglie ed alla madie 
dell' imperatole , ed a parecchi membri del 
senato. Il papa informava i vescovi, ed il clero 
di Costantinopoli di ciò ch'era accaduto in 
Roma , e si lamentava della lettera oltraggiosa 
dell' imperatore. Rimproverava a Fozio lutti i 
suoi delitti. Esortava Balliti a risarcire il m.de 
die aveva fatto, a ss 11 me lido la difesa d'Igna- 
zio plesso I' imperatore , e favorendo i suoi le- 
gati. Informava Ignazio dello zelo, con cui ave- 
va presa , e prendeva tuttavia la sua di- 
iba. Ne dava avviso a Teodora , esortandola 
lilla pazienza. Pregava I 1 imperati ice Eudocìa a 
far uso del suo cie lito iu favore d' Ignazio. 

' 32* 
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Finalmente con una lettera comune a molli sp- 
nitori «li Costantinopoli li pregava di sostene- 
re Ignazio, e separarsi dulia comunione di Fo- 
lio. Vedremo in appresto il poco effetto , eliu 
esse produssero sull'animo di Folio , di Bar- 
da , e dell' imperatore. 

Dormite le turbolenze della chiesa e della 
corte di Costantinopoli, continuava sempre la 
guerra contro i Saracini, in cui si diedero vai j 
combattimenti con esito diverso (un. 858;. Leo- 
re, generale delle truppe imperiali, più «bile 
o più fortunato di Teollisto, riportò conside- 
rabili vantaggi. Prese a forza una piazza, che 
Elmacin chiama Aincarja , la smantellò, e ne 
condusse in isrlnavitù tutti gli abitanti. Passò 
I' Eufrate, mise a guasto il paese fino alle por- 
te d' Amida, prese e saccheggiò molte castella 
oltre il Tigri. Da un'altra parte, Omar, ero ir 
di Malalbiah, alla testa di un campo volante, 
desolò tutto il territorio mio a Siuope , e si 
ritirò prima d'essere raggiunto- Il giovine im- 
peratore dando orecchio alle adulazioni dei 
compagni delle sue dissolutezze , avvisò che ba- 
stasse la sud presenza per atterrire quegli osti- 
nali ni raìei. Accompagnalo di Barda , andò a 
cinger d' assedio Samosata, ch'era stula racqui- 
slata e ristorala dai Saracioi dopo la spedizio- 
ne di Teofilo. L' armata giunse nel giovedì 
sanlo plesso la olla. I Saracini, chiusi Ubila 
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piazza , affettando un estremo terrore lo luscia- 
ron lare, senza opporsi, tutti i preparali»! del- 
l' assedio ; ina nel giorno di l'acqua, mentre 
t armata aoliJetta, essendo pienamente, smura 
attendeva a solennizzare la festa, e senz'aver 
preso alcuna precauzione assisteva al santo sa- 
crifizio, gli assediali apersero le porte, usci- 
rono mettendo grida strepitose , e corsero fu- 
riosamente ul campo nimico. Tutti si dilegua 
ron , o caddero, senza resistenza, sotto la spa- 
ila dei Saracini. Michele, che fuggì il primo , 
dovale lu soa salvezza all' agilità del suo de- 
striero. Le bagaglie, le tende, ed i ricchi equi- 
paggi dell' imperatore rimasero preda de' ni- 
iniei. I Paoliciam, uniti ai musulmani, erano i 
più ostinati nella stinge. Carnea, loro capo , 
inguaiò il suo valore e la sua rabbia : uccise 
di sua mano un gran numero di Greci; e non 
risparmiò se uon quelli , dai quali sperava un 
grosso riscatto. Cento offiziali dei più distinti. 
Ira i quali vi avea il generale Leone , furono 
ila lui fatti prigionieri , ed in seguito si riscat- 
tarono. Ma non volle giammai accordare la li- 
bertà a Leone , qualunque somma gli fosse of- 
ferta , talché lo lasciò morire nelle catene. 

Bue anni dappoi ( an. 860), Omar rientrò 
nella Cappadocia con trentamila uomini. L'im- 
peratore uè radunò quaranlacinquemila , la 
maggior parte Traci e Macedoni, eh' erano In 
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migliori truppe dall' impero: in» il suo miglior 
linforzo ti fu In persomi d" Emularmele. Questo 
guerriero, che aveva conservato il (itolo di 
comandante delle truppe della guardia, viveva 
da malti unni in un dolce e tranquillo ritìio, 
i isguai dando da lunga le tempeste d'una coi te 
sempre agitata dii più neri intrighi. Michele 

10 costrinse b seguirlo in questa spedizione , 
sellane fosse assai ai- ansato negli anni. I duo 
eserciti si scontrarono presso Amasia sopra Ir 
sponde dell'Iris, e vennero tosto alle mani. 

11 giovine imperatore., il quale scusa avere al- 
cuna esperienza della guerra, voleva comanda- 
re, si vide beo presto musicato da ogni parte. 
Pronto non meno a fuggite che a dar batta- 
gli», lo seguito da una gran parte delle sue 
truppe, il coldo era eccessivo; ed essendo unii 
meno i cavalli , che gli uomini oppressi dalle 
f;iUche , -dopo due leghe salirono , come in un 
luogo di sicurezza, sulla vetta d'un monte 
scosceso, e di difficile accesso. Ma un ino me u Io 
d ipo si videro circondali dall' oste nemica , In 
quale , inoltrandosi verso loro con quella viva- 
cità, cui suole inspirare la vittoria, gli avreb- 
be ben presto ruggiuuti, se Emanuele alla te- 
tta delle truppe della guardia non ne avesse 
respinti i continui attacchi. Bisognava peniate 
u ritirarsi, o a perire. Eminanuele , eh' eia 
nate per salvare i suoi padroni (aveva egli 
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salvato due volte Teofilo) fece travestire l'im- 
pprntore per impedirne il riconoscimento ; e 
spanilo da cinqnecento «celti soldati , si feci- 
precedere dallo stendardo della Croce : attra- 
versò i battaglioni dei Sur acini , e si trovò in 
ini istante alla coda della loro armata. Avvistoti 
allora di non esser sego ito dall' imperatore clip 
era stato r.ittcnuto dal timore, tornò indietro 
colla stessa celerilà , e pianse dov' era questo 
principe. Siccome però Michele, il quale non 
dimostravi! valore , si- non lungi dal pericolo , 
non potè determinarsi ad uoo sforzo tanto ri- 
sicoso, Emmanuele, sempre alla testa del cor- 
po invincibile clic sì era eletto, ai gettava 
continuamente dovunque sopra gli assedialo", 
li maltrattava, e li fulminava con tal vigore, 
che Omar atterrito da quellu tempesta, « man- 
catogli nello stesso tempo l'acqua ed i foraggi, 
si risolse di ritirarsi a qualche distanza. Menti c 
i Saracini indeboliti i e coperti di ferite , si 
riposavano dopo le fatiche di sì fiera giornata, 
i Greci non meno stanchi , ma incoraggiai 
dalla necessità di fuggire o di perire, raggiun- 
sero lu pianura , e alla punta del giorno hi 
trovarono fuori dei pericolo d' essere inseguiti 
Jni vincitori. [Cfitr.p. 546. ; Zon. t. 2. p. 
158., Gene*, p. 44). 

Omar era per 1' impero un ricino assai inco- 
modo. Valoroso, utaucabile , secondato dai Può- 
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liciani implacabili nemici , rìducevn in nn de- 
serto la Cappadocia, il Ponto e In Cilicio ; e 
mentre i Greci procuravano di riparare le loro 
perdite, egli proseguiva a desolare I' Asia Mi- 
nare, d'onde condusse sessantaniila prigioni. 
Due altri generali taraci ni attaccarono ad un 
tempo quella infelice contrada; l'uno con una 
flotta di venti nati andò a prendere Antiochia 
nella Cilicia ; 1' altro, superate le strette del 
monte Amano, s'impadronì d'una pinna, che 
Ehnacin chiama Arsia , donde tolse cinque- 
mila uomini, e diecimila bestie. Neil' anno se- 
guente 862, Omar entrò nuovamente in cam- 
pagna , seguilo da quarantamila nomini: pene- 
trò nel Ponto sino al porto d' Amido; e po- 
stosene in possesso, lo saccheggiò. Scorgendone 
la contrada indifesa , vi fece un ricco bottino, 
prendendo nomini e bestie. Si dice che questo 
eirii r, non meno impetuoso né meno stravagante 
di Serse , giunto sopra il lido dui mare che si 
opponeva alle sue ecorrerie, lo fece battere 
colle verghe- Si fatte notizie eccitavano grandi 
mormorazioni in Costantinopoli . Si gcniuvH in 
vedendo che un barbaro insultasse impunemente 
all' impero, senza che nè I' ìmj><'ratore , nò il 
Cesare , addormentati nella crapula, si sveglins- 
st-ro allo strepito di tante devastazioni. Mi- 
chele però reso stupido da' suoi eccessi , non 
cercata la gloria se non nelle imnrcse della 
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dissolntezza; e Barda non usavo allontanarsi da 
un principe, che non potevi» vivere m lungo, 
e di cui egli già meditava d' accorciare la vita 
per occupare il posto. Con tale intendimento 
non volendo confidare il comando delle armate 
fuorché alla sua famiglia, gettò lo sguardo 
sopra suo fratello Petrona , residente allora in 
Efeso , come governatore della Jonìa e della 
Liitia , e gli mandò l'ordine di radunare im- 
mediatamente tutte le troppe delle provincie 
vicine, e dì marciare contro i Saracini. Pece 
nello stesso tempo partire le compagnie delta 
Tracia e della Macedonia , per andare a rag- 
giungerlo in Efeso. 

Petrona non era guerriero , ma prudente ; 
quindi preso per consigliere Nazario , gover- 
nare della Calazia , più abile di lui nelle o- 
perazioni della guerra , lo associòal comando. 
IWtatnante , per suo consiglio , preferì nna 

fii fece seguire che da eletti e ben disciplinati 
soldati. Incoraggialo dai discorsi d'un sant'uo- 
mo, riguardato dal popolo come un profeta , 

in una valle circondata da scogli ertissimi ; la 
"■i-Ita dì questo accampamento fa conoscere , 
che quel famoso Saracino era formidabile più 
per I' impelo del suo valore che per I' art' 
militare. Da quella valle non si poteva ose*'* 
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dm per tre strette , che Petroua chiuse , di- 
videndo la sua armata in tre corpi. Omar non 
sì avvidde del suo errore se non quando non 
In più in tempo di ripararvi: ciò non ostante 
non si perde di coraggio; e ravvivando quello 
dei suoi soldati colla memoria delle loro im- 
prese , e col disprezzo che dovevan fare d' un 
nemico già Unte volta violo, ordinò loro dì 
prepararsi a combattere nel giorno seguente , 
e di render lucenti le lance e le spade per 
tingerle nel sangue dei Greci. Al primo rom- 
per dell'alba fece dar di piglio alle armi , e 
■marciò alla loro testa , per forzare uno degli 
aotidetti passaggi. La difficoltà del luogo , e 
la viva resistenza che v' incontrò , resero inu- 
tili i suoi sforzi: quindi tornò indietro per at- 
taccare il passo opposto, cui pure trovò impe- 
netrabile. Finalmente , r inulte tutte le sue 
fora, le condusse al luogo, dove Petrona da 
lui disprezzato , comandava in persona ; ma 
questo era il sito meglio difeso dal fiore del- 
l' armata. Dopo molti replicati attacchi, tutti 
iivvivatì dal furore , e respinti colla stessa vio- 
lenza , Omar , spumante di rabbia , si scaglia 
sopra il ferro dei ni mi ci , e cade trafitto dui 
loro colpi. Hello stesso tempo i Greci entra- 
rono nel recinto; ed i Sdruci ui , avviluppati , 
furono tagliati a pezzi , senza che ne campasse 
pT uno. Il tiglio d' Omar aveva già passalo. 



Digitized by Google 



Litio lsx. 5H1 
l'Hall* per devastare il paese, allorché seppi; 
la rotti» e la morte di suo padre : questi fu 
preso con tutto il «no distaccamento , mentre 
l'uggiva verso MalaLliiah. Petrona portò la te- 
sta d'Omar in Costantinopoli, e trionfò nel 
circo ; ma tra non molto morì. 

Teofilo aveva aggravati i suoi popoli pel lusso 
delle fabbriche ( an, .836 ) ; e Michele gli 

eh' erano gli oggetti delle enormi sua spese. 
Appassionato per le corse del circo , fece co- 
struire per li suoi cavalli, che stimava assai 
più che qualunque suo suddito , una scude- 
rìa magnifica al pari d'un palazzo. Le mura 
n'erano foderate di marmo, e di porfido; ed 
alcune pure sorgenti vi conducevano le acque, 
ebe si riposavano di tratto in tratto entro ba- 
cini , che servivano d' abbeveratori. Non vi era 
cosa che lo lusingasse più della bellezza di 
quella scuderia. Un giorno , facendola vedere 
«d un cittadino di Costantinopoli , nomo sem- 
plice e poco cortigiano, e vantandosi che quel- 
1' edilìzio avrebbe rendalo immortale il suo 
nome: - > Signore, gli rispose quel cittadino, 
« Giustiniano ha fabbricato santa Sofia , e l'ha 
« arricchita di tutti gli ornamenti d' una pia 
« magnificenza ; nondimeno non si fa più men- 
tì zione di lui; e tu speri, che un deposito di 
a letame faccia vivere per sempre la tua rne- 
Le-Beau T. IX. P. IP. 33 



588 MICHELE Hi. 

a morìa? » - Michele, punto al vivo da qua- 
nta risposta , fece dai servi della scuderia di- 
acciare il filosofo a colpi di sferza. Da due 
inscrizioni , che si leggono tuttavia sopra le 
mura di Andrinopoli e di Seiiwhria, ai rileva 
nondimeno, ch'ei ne ristorò il recinto distrutto 
(i.ii Bulgari. Sebbene fosse stato empio sacri- 
lego , fece innalzare alcune chiese; ed anictht 
(['.iella di santa Sofia d'ornimi enti preziosissimi, 
specialmente d' un candeliere d' oro del peso 
di sessanta libbre. ( Leo. p. 462. , Simeon. p. 
440-, Georg, p. 535. , Sport, mite. p. 332 ). 

Michele, geloso della vittoria di Pelrona cui 
non amava , volle marciare in persona contro 
i Saracini, e lasciò Orifas per governatore ili 
Costantinopoli. ( an. 864 ) Marciava tuttavia 
'(Dando ricevette la notizia dell' incursione d' un 
popolo feroce fin allora sconosciuto. Orifas gli 
fece sapere , che i Rossi , usciti dalla Soizia , 
«tira vernava no il Ponto Bussino sopra dugento 
barche. Essi già erano presso all'imboccatura 
del Danubio; ed entrati ben presto nel Bosforo 
apparirono a vista di Costantinopoli. La era- 
deità, di que' barbari colmava la città di ter- 
rore. Eisi facevano continui sbarchi,, e truci da- 
vi no spietatamente quelli che incontravano. 
Ninna delle isole vicine fu al coperto dalle de- 
vastazioni di que' barbari, i quali scannavano 
^li abitanti, rjpivano gli arganti delle chiese , 
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saccheggiavano i monasteri. Entrarono fra gli 
«Ili-i io quello in cui ritirato si era il patriar- 
ca Ignazio , e tagliarono la testa a ventidue 
umici. All' avviso che a' ebbe daOrifus, I' im- 
peratore tosto ricalcò le sue orme: passò il 
cuuale con granrle risico , e si diede in preda 
ni moti di quella pietà passeggiera che inco- 
mincia e finisce col pericolo. Accompagnato da 
l'omo, e da tutto il popolo, andò processional- 
mante alla chiesa di Blaqnernes per implorare 
I' ajuto della Madre dì Dio , protettrice della 
città. Fa portata la veste della Santa Vergine 
al lido del mare, e vi fu itnrneisa ne IT acqua, 
per rendere co*i favorevole quest' elemento. 
Se si presta fede agli autori contemporanei , 
quella divozione fa seguita da un pronto ef- 
fttlo: il mare, per 1' addietro placido e tran- 
quillo, improvvisamente si sconvolse, e le onde, 
sollevatesi con violenza, ruppero e fracassarono 
le barche dei Russi , dei quali pochissimi si 
salvarono ; e questi giunti a terra , spaventati 
di quella improvvisa disgrazia , andarono in 
Costantinopoli a farsi batte/lare, e se oe lor- 

■ - * a ' l° r o paese, conduceudovi un vesco- 

t» per istruire i imo conci ttadioi. Nello stesso 
tempo ventisette navi cretesi devastavano lo 
Citladi, e penetrarono Ci.o all' isola di Manna, 
la nella Proponilo , saccheggi a odo tutte le 
»H'»B6Ìc. ( Leo p. 551., Zon. t. 2. p. 462 Cu«- 
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tilt. Thtoph p. 121., Simeon, p. 445., Georg, 
p. 535., Wcet. U Ign. ) 

Dopo 1' estinzione dell' eresia degl' Iconocla- 
sti, In memoria di Costantino Copronimo era 
divenuta tanto odiosa quanto era «tata venern- 

barie esercitata da Michele sopra i cadaveri di 
quest' infelice principe, e di Giovanni Lecano- 
niHiite, patriarca di Costantinopoli. Avendoli 
fallì estrarre dai loro sepolcri , dove si dice 
che il corpo di Copronimo sia stato trovato 
sano ed intero, li fece trasportare nel circe, e 
quivi, dopo essere stati esposti agli occhi di 
lutto il popolo radunato pe' giuochi , furmio 
baltuti con verghe, e quindi gettati nel fuoco. 
Dopo quell' orrendo spettacolo , fu segata Ih 
tomba di Costantino, ch'era del più bel mar- 
mo verde, e ne fu formata la balaustrata d' li- 
na chiesa , cui I' imperatore faceva edificare. 
( Leo p. 464. 467., Zon. t. 2. p. 165., Simeon, 
p. 446. 449. > Georg, p. 536, 541., Glyca* 
p. 197. } 

Nulla prova meglio la depravazione d'un 
secolo, che il rovesciamento generale delle idee 
riguardo al vizio ed alla virtù. Che sì deve 
pensare d'una nazione, quando si vede che 
gli storici, che per lo più sono 1' eco del pub- 
blico, vanno d' accordo nel ricolmare d' elogi 
gli uomini senza onore, i quali non s' innalza- 
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no ad un' dita fortuna se non per mezzo del 
piospero evento dei loro delitti? Tale fu Basi- 
lio, cui gli scrittori di quel secolo ci rappre- 
seli taro come un eroe di tal saggezza e pietà, 
che lo farebbero credere anche un santo, se 
non avessero la buona fede di raccontare le 
bassezze ed i misfatti che gli aprirono il varco 
al trono: vedremo, che per pervenirvi, non ri- 
sparmiò uè spergiuri, ah omicidj. Egli cresce- 
va di giorno in giorno in credito, A vero dir?, 
i'egli avesse potuto regolare il cuore del prin- 
cipe, sembra che avrebbe piuttosto voluto for- 
marlo al bene, che immergerlo nei delitti; ina 
la sua ambizione gli fece abbandonare il par- 
tito della yirtù, e per non mettere a ri pt rita- 
glio la sua propria fortuna, ebbe la rea com- 
piacenza di prestarsi ai disordini del padrone. 
Michele si annodava della sua lunga tresca con 
Ingenua. Basilio, poco dilicato in punto di ono- 
re, consenti a sposarla, e diede in cambio sua 
sorella Tecla , non meno ambiziosa e più dis- 
soluta di lui. Per mandare ad effetto questo 
scandoloso traffico, fu di mestieri eh' eì ripu- 
diasse Maria sua moglie , dalla quale aveva 
avuto un figlio, di nome Costantino. Ella fu 
rimandata nella Macedonia presso i suoi con- 
giurili , accompagnata da grandi ricchezze per 
consolarsi d' un tal divorzio. Celebrate le noz- 
ze di Baailio e d'Ingenua nella ime di deceui- 
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br? delP 86ì , questa nel seguente settembre 
diede olla luce un figlio , detto Leone , eoe 
moltissimi credettero essere il figlio di Mi- 
cliele. 

A forza d' infamia , Basilio riuscì finalmente 
n superare I* intervallo , cfae lo separata da 
liardn. Eguali ambedue in credito, non intese- 
ro, che ai mezzi di soppiantarsi. Earda em 
«osteuuto dalla sub qualità di ilo dell' impera- 
tore, dall' attaccamento degli ufficiali e der di- 
mestici della corte , la maggior parte d* lui 
stabiliti negV impieghi, e dalla »oa audacia nel 
c-muiettcr delitti. Basilio aveva in suo favore 
Ì legami della dissolutezza, legami in un prin- 
cipe corrotto più forti dì quelli della natura , 
il credito di sua sorella presso il di lei . nnofo 
amante, e quello che un' antica abitudine con- 
servava ad Interina. Non si ristala dal rap- 
presentare all' imperatore, che suo tio abusata 
del suo nome per commettere ingiustizie , e 
Barda dava frequenti occasioni d'essere accu- 
sato. Queste rimostranze furono così di soven- 
te ripetute, che Michele, sdortne.ntandosi final- 
mente, riformò molte ordinazioni di Barda , il 
quale ricevette con sensibile dispiacere questo 
colpo mortale dato alla sua autorità. Basilio 
ebbe ancora I* aecnrtrzza di staccare da B.irds 
il patrizio Simliace , suo genero, uomo ambi- 
zioso e violento, intendente delle poste dell' im- 



Digitized by Google 



lino txx. 
pero, - * Fa capitala, gli diceva Basilio, 'li 
« tulto il credito che lio. Io non mi stanco di 
. raccomandarti all' imperatore: egli ti ama, e 
• vorrebbe maggiormente avvicinarli alla su.i 
n persona, credendoti Cesare; tuo suocero n' è 
» il solo ostacolo. » - Queste parole, sostenute 
dai giuramenti , accesero nel cnore di Simbace 
un ardente desiderio d' allontanare Barda ; e 
siccome la sua carica gli dava libero accesso 
presso 1' imperatore , gli insinuò , cbe Barda 
macchinava contro la vita di lui, e che lo zelo 
per il suo principe lo fonava a rivelare i per- 
niciosi disegni del suocero. Gli fece in seguito 
nn minuto racconto d' una in6nta congiura. 
Questa calunnia, raffermata dalla testimonianza 
di Basilio , fu creduta al primo suo spaccio; 
onde I' imperatole piò non pensò cbe a preve- 
nne Barda. Avendo Basilio considerato, che ai 
sarebbe arrischiato troppo attaccandolo in Co- 
stantinopoli dov' egli nveva un gran numero <li 
partigiani , impegnò il principe a passare nel- 
I' Asia colla sua armata, col pretesto d' andare 
a racqoistare I' isula di Creta , persuaso cbe , 
non potendo Barda dispensarsi daH' accompa- 
gnarlo , sarebbe stato facile di disfarsene per 
via. Frattanto il tìlonoFo Leone, creatura di B.ir- 
da, avuto qualche sospetto della trama, lo esor- 
tò a non abbandonare il palano , dicendogli , 
c/ie ciò lornerebbr h stesso che darsi ti balìa 
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Uè' suoi ritmiti, e che te fosse liscilo da Co- 
stantinopoli , non vi sarebbe più ritornata. 
Barda, grato a tali consigli, sembrava risoluto 
di volerli seguire: per mezzo d' un esecrabile 
spergiuro, si venne a capo di calmare i suoi 
timori. Nel giorno dell' Annunziamone, mentre 
Barda assisteva alla Messa, Fozio, dopo letto il 
Vangelo, lo prese per mano, e lo condusse nel- 
la galleria dei ca. tee omini , dove nel medesimo 
tempo si recarono Michela e Basili». Quivi il 
patriarca, alla presenza della Croce, e tenen- 
do in mano i formidabili misteri , intìnse la 
penna nel sangue di Gesù Cristo , e fece scri- 
vere all' imperatore ed a Basilio, ch'essi non 
uvevano alcun malvagio disegno contro Barda, 
e ebe questi poteva partir sicuramente c>;n lo- 
ro. Una prolesta così sacra non valse a rassi- 
curare Barda per intero: nel giorno preceden- 
te alla partenza, dopo essersi portato alla chie- 
sa della Madonna dei Viaggiatori ad implorato 
la protezione della Santa Vergine ( in quei 
tempi infelici si faceva urta mescolanza della 
malvagità e dei delitti colle pratiche di divo- 
zione, ) invilo gli amici uà una cena , e come 
se prevedesse di non doverli più rivedere, di- 
stribuì loro alcuni doni, pregandoli a rìcordar- 

L' armata partì nel giorno di Pasqua , die 
cadeva in quell'anno nel dì 1 d'aprile. Mvn- 
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Ire la fluì ta viaggiava verso I' isola ai Creta , 
conteggiando la spiaggia , V armalo terrestre, 
dopo quattordici giorni di marcia , andò ad 
osteggiare sopra il lido del mare. Basilio, dap- 
poiché sì era allontanato da Costantinopoli, non 
lasciava di sollecitare segretamente I* impera- 
tore ad eseguire la sua risoluzione; ma questo 
principe timido, riflettendo alla potenza del 
Cesare , il cui figlio Antigono comandava le 
truppe della guardia , non osava avventurare 
un colpo tanto ardito. Finalmente i congiurati 
Covarono un' occasione di persuadere all' im- 
peratore, eh' egli stesso era perduto, se non si 
affrettava a prevenire una ribellione giù pronta 
a scoppiare. La tenda dell' imperatore era nel' 
la pianura; Barda, o per vanità, o per difìiden- 

ona collinetta vicina. Si^ece credere all' im- 
peratore, che il Cesare aveva sculto quel posto 
superiore, a fine di gettarglisi addosso eolle 
truppe del suo partito; onde Michele, spaven- 
tato, diede ordine che fosse ucciso quaudo ve- 
nisse nel giorno seguente a chiedergli l'ordi- 
ne, secondo il costume. Questo segreto, essendo 
slato comunicalo a tutta la fazione di Basilio, 
si rese pubblico all' istante. Barda fu avvertilo 
sul principiar della notte, ch'era già. stata 
presa la risoluzione di trucidarlo nel di se- 
guente ; ma per un effetto di quella cecili, 
33* 
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clie spinge gli nomini allo loro mina, Cjnanrln 
i|ncsla è decretata nei consìgli ilei Supremo 
Padrone, disprezzi? un tale avviso. Ciò non 
ostante passò la notte in continue agitazioni , 
e. prima che aggiornasse , consultò gli amici 
intorno al partito che doveva prendere. Filo- 
teo suo primo scudiere, ed il più zelante fra 
i suoi partigiani, lo consigliò di fingere un 
contegno franco , e di andiire in quella matti- 
na , seguito dalla stia gnnrdia, a presentarsi ni 
principe nel più magnifico equipaggio. SU si- 
curo, gli disse, che la tua intrepidezza, accop- 
piata allo splendore del tuo grado augusto , 
aggkiaccierà di timore i tuoi vili nimici. Bar- 
da abbracciò questo malvagio consiglio. He!- 
I entrare nella tenda dell' imperatore, fu rice- 
vuto rispetto>amente da Basilio, il quale, come 
primo ciamliFjrlano, presolo per mano , lo con- 
dusse al principe. Tutto era già preparato per 
1* esecuzione. I congiurati, appostati alla por- 
ta della tenda , aspettavano il cenno , che fu 
loro dato da Siinbacc; questo era il segno del- 
la Croce. Essi entrarono immediatamente: ma 
la presenza delle guardie del Cesare , eh' era 
anduto bene accompagnato, li teneva in timore, 
talché le loro braccia sembravano legate. Bar- 
da era in procinto di foggire, quandu Micheli', 
avendo fatto avvicinare Basilio , gli soffiò al- 
l' orecchio: Vuoi tu dunque eh' io perisca ' 
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SCiglt fra te morte di Barda, e la mia. Ba- 
silio sfollerò immediatamente la spada, gridan- 
do; Coraggio, o valorosi; talwile t' imperatore. 
A lai voce Barda si gel ti» appiè del principe 
per implorar graiia. Basilio gli vibra il primo' 
dipo, e tutti i congiurati gli si avventano nd- 
dos<o , « |o tagliano a pmi. Lo guardie di 
B»rda, all' adire le voci del loro padrone, pre- 
cipitavano in folla nella tenda per difenderlo , 
•■■sicché (* imperatore avrebbe corso il più grilli 
pericolo, se Costantino, gran preposto doli* ar- 
mai», noli lo avesse tosto circondato colla sua 
Irrippa , die teneva in pronto. Parlò con vee- 
menza, minacciando di punirle severamente , e 
promettendo di ricompensarle , se non fossero 
uscite dai confini del dovere. Le rimandò a- 
dtmqne al loro quartiere, scollandole io mozzo 
all' armata* ebe udì con imparento quella terri- 
btl catastrofe; In veduta delle membra dell' in- 
felice principe , portate dai congiurati sulla 
iiunta delle loro picche, ne raddoppiò il lerrr.- 
re. Michele, che non si era proposto altra im- 
presa, nello stesso giorno salpò per Costantino- 
poli. Era il di 2) d'aprile, e 1 J -armala lo se- 
gui a pìccole.giornate. Quando approdò ni por- 
to d'Aerila presso Calcedonio, mentre tutto il 
Bnjfaro,. e tutto il lido era ricoperto d' infini- 
to popolo andato ad incontrarlo, ei vide sopra 
la cima d' uno scoglio un monaco., clic grida- 
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»a con tutta lem*: Trionfa, o principe. ; tu hai 
t ersalo il t angue iti tuo zio, del ino secondo 
padre. Guai a /e, guti a te ! Questo sangue 
ricatterà sopra la Iva testa. Mictielo e Basilio 
comandarono ad un soldato il' andare a mozzar 
la te. la a quel monaco impertinente ; ma il 
popolo , occorsovi , lo strappò dalle mani del- 
l' esecutore, dicendo: C/i' era un imbecille in- 
vasato dal demonio, il quale lo faceva parla- 
re a suo malgrado. 

Barda non aveva tralascialo di perseguitare 
Ignazio. Prima della sua partenza da Costanti- 
nopoli , agilato certamente dui suoi rimorsi , 
avea veduto io sogno quel santo prelato ac- 
cusarlo innanzi ai tribunale di Dio, e chieder 
giustizia. Irritato da quella visione , egli aveva 
dato ordine , ebe fosse rinserrato più stretta- 
mente, e l raltato con maggior rigore. Morto 
Bdi'da , Fozìo assai penetrativo per vedere, die 
Basilio non aveva fatto perire il Cesare se non 
per occuparne , il posto , e che quindi non 
avrebbe risparmiato lo stesso impe ralore, prese 
consiglio dalle circostanze per regolare la sua 
condotta. Egli aveva fatto la corte a Barda, 
da cui riconosceva la sua fortuna; ma dappoi 
che questi era morto, si scatenò contro dì es- 
so , e siccome ignorava tullavia qual sarebbe 
P esito della bottaglia , che l'ambizione di Ba- 
silio era in procinto dì dare all' imperatole , 
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si sferzò di teneteli amici tutta due. Or men- 
tre la cori.:, occupata ne' ragghi , perdeva 
allatto di TiaU fili affari della religione , egli 
esercitava impunemente la sua tirannia sopì a 
quelli die , conservandosi fedeli al loro legit- 
timo patriarca, si erano separati dulia sua co- 
nili niooe. I magistrali, da esso guadagnali colle 
largizioni e coli' accortezza , ne favorivano la 
vendetta. Per ingrossare il sno partito , si feci: 
stabilire dall' imperatore depositario e distri- 
butore di lulti i legati pii: mezzo sicuro di 
comprarsi col denaro un gran numero di par- 
tigiani senza elle gli costasse cosa alcuna. Sen- 
zachè, siccome era dottissimo, e radunava nel 
suo palazzo una folla di discepoli , ed uomini 
di spirito delle prifn e famiglie, che vi anda- 
vano a udirne le lezioni, cos'i non ammetteva 
alcuno, il quale non protestasse in iscrìtta, 
ebe riguardo agli affari della chiesa , gli «a- 
rebbe inviolabilmente attaccato. ( Jnast. in 
Nicolao; JVìmI. in Ign. , Flcury, hist. eccles. 
I. 50. , art. 42. 49. ). 

Il papa , dal canto suo, nulla trascurava per 
[screditare Fozio- Avendo Bogori , re dei Bul- 
gari , inviato a Roma alcuni ambasciatori per 
consultare il papa sopra parecchi .iiticoll con- 
cernenti la religione, e chiedergli de' vescovi e 
sacerdoli , il papa rispose alle sue dimanda 
cori uua lunga lettera , cLe c uuo dei più bei 
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monumenti del In storia ecclesiastica. QnPstn 
circostanza fili parve favorevole per far pos- 
Kare in Costantinopoli le lettere ebe indiriz- 
i.iva all'imperatore, a Fozio, ni vescovi, ed a 
lutti gli altri da noi accennati; la strada della 
Bulgaria era piò. sicura che quella del mare, 
di cui i Greci già si erano resi padroni. Fece 
adunque accompagnare ì due vescovi, che man- 
dava ai Bulgari , da tre legati , ì quali , arri- 
vati nella Bulgaria, presero la strada di Co- 
stantinopoli; ma furono arrestali snpra le fron- 
tiere dal comandante, che trattandoli con in- 
sulti, li costrinse n tornare indietro. L'impe- 
ratore stesso disse ai residenti dei Bulgari, che 
se non fosse rattenuta dai riguardi che aveva 
per il loro re, il qu*le proteggeva. Ì mandatarj 
del papa , gli avrebbe posti fuori dì stato di 
rivedere mai più I' Italia. 

Fozio , più »rd<: ole dello stesso imperatore, 
sapulo che i legati nella Bulgaria lo facevauo 
riguardare come un usurpatore, risolse di mor- 
tificare il papa , e vendicarsi della scomunica, 
deponendo lui medesimo. A Ul efletto ricorse 
ad una sfrontati furberia, di cui non si è mai 
veduto altro esempio. Siccome egli era per- 
fettamente istruito dei canoni e della discipli- 
na della chiesa, cosi finse un concilio ecume- 
nico, di cui compose gli atti con tal diligenza, 
chi- pareva non essere mai stuta radunata una 
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altra assemblei più regolare. Vi si vedevano 
ficew'itoi-i che ehiedevan giustizia , e testimoni 
che deponevano contro il papa Niccolò. Folio 
sostenevo il partito di lai, e non volea die 
fosse condannato in sua assenza ; i padri del 
concilio decidevano al contrarto : e Fozio , ce- 
dendo finalmente olla loro ani orili, pronun- 
ziava, serc-ndo il sentimento unanime, la de- 
posizione dì Niccolò, e dichiara va scomunicato 
chiunque comunicasse con Ini. Trovò ventini 
vescovi assai corrotti per sottoscrivere quegli at- 
ti, e vi aggiunse egli circa altre mille «iscrizioni. 
Vi si leggevano i nomi dell'imperi! tore , di 
Basilio, dei legati ùei tre patriarchi dell'Oriente, 
d?gli abati, del clero, e di tutti i senatori. Fo- 
zio aveva fatto sottoscrìvere 1' imperatore nel 
tempo , in cni questn principe era ubbriaco ; 
le altre soscrizioni erano false. Per impegnare 
Luigi, imperatore dell'Occidente, a discac- 
ciare Niccolò dalla santa Sf de , e per ritirare 
ni suo pirlito In!,'erbergn , mpglie di questo 
principe, portò I' audacia fino a supporre al " 
cune accliiinazioui, nelle quali il concilio dava 
a Luigi il titolo d' imperatore, che i Greci gli 
negavano, ed a sua moglie quello d'Augusta 
e di nuova Pulcberia. Spedi questo romanzi 
si ben contraffatto a Luigi e ad Ingerberga 
per mezM} di due vescovi , accompagnato da 
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(Inni , e da una lettera piala iV adulazione. 
Composo in seguito una lettera circolare, che 
sparse per tullu l'Oriente, ed in cui descri- 
veva, come altrettanti errori capitali , gli usi 
della Chiesa latina, die non li accordarmi» 
colli' pratiche della greca, accusando princi- 
palmente d'orribile empietà i latini per avere 
inserito nel simbolo lu parola Filiotjuc. Affer- 
mare che lo spirito Santo procede dal Figlio, 
come dal Padre, era, secondo Ini , un ammet- 
tere due principi ne " a Trinità , vale a tlire , 
rendersi indegno del nome di cristiano: questi» 
■ improvero , inventato da Fu/io, forma anclic 
el presente uno dei pretesti dello scisma dei 
Greci. Ciò non ostante, tale aggiunta antichis- 
sima nella Chiesa latina , non era divenuta 
un' eresia agli occhi di Fozio se non dopo ebe 
egli era stato condannato dal papa. La profes- 
sione di fede , eli' esso aveva spedita a Roma 
otto anni prima iosìcuie colla sua lettera sino- 
dale, si uniformava in effetto agli articoli e 
alla credenza della Chiesa romana. Mandò al ro 
dei Bulgari un' altra lettera simile colla sotto- 
scrizione, certamente supposta, di Michele e di 
Basilio; i due imperatori ( perocché Basilio ti " 
allora associato all'impero) volevano, che qu* l 
principe obbligasse gì' inviati del papa ad ab- 
bia rare tali errori, ed a riconoscere Fozio per 
patriarca ecumenico. 
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Tulle queste falsità di F ozio erano incognite 
n Michele sempre seppellito nella dissolutezza, 
ed a Uasilio unicamente intento ai piogetli 
della sua ambizione. Barda era stato incaricalo 
di tutti gli affari, i quali , dopo la sua morte, 
ricadevano sopra I* imperatore , incapace ili 
sostenerli , come lo riconosceva egli stesso sen- 
za vergogna. Questo principe non aveva cono- 
Minto altro uso della sua potenza suprema che 
un ozio licenzioso, nè altro privilegio die l'im- 
punità. D' altra parte si vedeva senza figli ; c 
sebbene non avesse ancora ventisette anni, la 
sua gioventù , giù secca nel fiore , non gli la- 
sciava alcuna speranza di posterità : quindi 
fissò lo sguardo sopra Basilio , per associarlo 
all' impero. La storia ci ha conservate le par- 
ticolarità di quella inaugurazione. Nella sera 
della vigilia della Pentecoste , mandò segreta- 
mente l'ordine a FoeÌO di fare le necessario 
disposizioni per incoronare Basilio nel giorno 
seguente. Nella mattina il popolo, r sonato nella 
cappella del palazzo , vide con isttipnrc collo- 
care due sedie sopra il trono destinalo per l'im- 
peratore. Poco stante il monarca uscì dai suo 
appartamento nella più in agni fica pompa. lì.i- 
ailic gli ondava dietro , vestito del suo manto 
da ceremonia , e portando la spada del prin- 
cipe , in qualità del primo ciambel lano. Giunto 
alla porta della cappella, l'imperatore, sema 
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deporre, com* soleva , lo corona , s'inoltrò 
fino fili' ingresso del santuario , e sali snpr.i il 
trono. Basilio si mis» a sedere sopra il più allo 
gradino del palco. Al di sotto di esso vi era il 
gran logoteta Leon«, tenente in mano un quin- 
terno , e sopra gli scaglioni più bassi gli nf- 
fiziali della camera dell' imperatore. Dopo elio 
essi presero Ì loro posti, il logoteta, alzandoci, 
lesse «d alta voce le seguenti parole: - « Il 

• Cesare Barda aveva attentato alla mia vita , 
« e senza la vigilanza di Basilio e di Simonce, 

■ sarebbe riuscito nel suo reo disegno : ma 

• portò la pena meritata dalla sua perfidia. 

* Conoscendo la fedeltà di Basilio, lo zelo che 
« egli nutre per la ennservazione de'mieì gior- 

* ni , ed il tenero affetto che mi porta , gli 

■ con6do le cure del mio impero: divido con 
« esso la mia autorità , e voglia che tatti i 

■ miei sudditi lo riconoscano ad imperato- 
li re. ■ - Basilio si struggeva in lagrime. L'im- 
peratore piglio la sua corona , e la pose nelle 
mani di Fozio , il qua!" la recò sopra l'altare, 
e pronunziò sopra Basilio una tormola d' ora- 
zioni. Quindi gli uffiziali della camera tolsero 
n Basilio il manto di ciamberlano, e lo rivesli- 
rnno degli ornamenti imperiali. Basilio si pro- 
strò appiè dell'imperatore, e Fozio, ripigliata 
U corona dall'altare, la pose sopra il capo di 
Basilio. In quel momento tutta l'assemblea escla- 
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nio : lunghi anni a Michele ed a Basilio; dopo 
ili che fu celebrato il sauto Sagrifizio. 

L' ambizione foce tutti i delitti di Basilio. In 
una corte, dove la virtù è onorata , ognuno 
si sforza di comparire virtuoso per migliorar 
fortuna- La disgrazia delle circostanze aveva ri- 
chiesto a Basilio ano sforzo contrario; uopo gli 
era «tato, per ingrandire, di prestarsi a quei 
disordini che 'naturalmente abborriva. Subii» 
clie non gli rimase altro da desiderare, ripi- 
gliò il suo carattere. Saggio, benefico, sobrio 
e moderato in tutta la sua condotta, sì catti' 
no ben presto il cuore di tutti , e 1' impero 
conobbe , che il solo buon uso che Michele 
avesse potuto fare della sua potenza , sarebbe 
stato quello di dividerla con lui. Ma Simbace , 
che aveva contribuito alla caduta di Bardi» 
unicamente colla speranza d' occuparne il posto 
vide con dispiacere , che gli era stato preferito 
Basilio. Divorato dalla gelosia strinse amicizia 
eoo Giorgio Pegane, governatore dell' Ellespon- 
to , che gli somministrò delle troppe. Questi 
due si posero in campagna, e pubblicarono un 
manifesto pieno di proteste di un ìnviolabil fe- 
de per Michele , loro legittimo imperatore , e 
d' invettive contro di Basilio, furbo, artificioso 
ebe nato nella polvere, nutrito nella mendicità 
dopo «ver condotta la sua gioventù nei più vili im- 
pieghi , colle sue basse adulazioni era venuto a 
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capo di sedurre il principe, e sedeva finalmente 
al suo Ranco per faljbi icaxue la mina. All' udirli 
invece d' msur crudiUi ribelli , sembravano i 
sudditi più zelanti e i più fedeli. Per onore e 
pir avvezza del principe , pigliavano le armi ; 
« con tal pretesto, comune ai ribelli, devasta- 
vano il paese, saccheggiavano le citta o le cam- 
pagne, iuce ini ia Vano le caso, e ricoprivano i 
lidi della Propontide e del Bosforo di sangue 
ti ili stragi. Scorsero tutta In spiaggia, ed ap- 
piccala fuoco alle navi destinate per Costan- 
tinopoli. Basilio fece marciare alcune truppe 
«otto il coinaudo di Niceforo , uomo saggio e 
prudente, il quale , per non rendere ostinati 

nascente ribellione in una guerra cibilo', non 
si affrettò a combattere. Fece correre uell' ar- 
mata dei ribelli alcuni biglietti, uni quali pro- 
metteva il perdono per quelli che si fossero di- 
staccati dai capi della sedizione , e glieli «res- 
sero dati in mano. L'espediente gli riusci. Giun- 
to l' inverno , gli ammutinati si separarouo; 
ed i due capi ridotti a nascondersi, furono ben 
presto traditi dai loro partigiani. Pegaoe fu 
preso il primo , e condotto in CustaDtinopoli , 
dove , poiebè gli furono svelti gli occhi , « 
tngliato il naso , fu lasciato per tre giorni se- 
duto sopra una pietra presso la colonna mi I Ila- 
ria nella gran piazza , con in mano una Uzza 
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in cai i pa^seggieri gettavano qualche limosina. 
Trenta giorni dopo, Simboce in sorpreso in 
un' osteria , e condotto all' imperatore, il quale 
per divertirsi 6 spese (ti qiie' sciagurati , volle 
che Pegane gli andasse incontro , camminando 
» ritroso, e dandogli sotto le narici il l'ureo 
dell' incento che teneva in un vaso di terra. 
Siinbace fu trattato alla guisa stessa che Pe- 
ti. me , anzi gli fu anche tagliata la man destra. 
Quindi furono ambedue rimandati a casa con 
proibì «io ne di uscirne giammai , pena la vitn. 
Se si presta fede a Costantino Poriirogenilo , 
nipote di Basilio, questo ^principe, dopo In 
mor ie d> Michele , non solamente accordo loro 
il perdono, ma si sforzò eziandio di consolarli 
ricolmandoli di bene E?. j , ed ammettendoli so- 
vente alla sua tavola. 

Poi che Basilio divideva con Michele In di- 
gnità imperiale , i disordini di questo principe 
gli erano divenuti più insoffrìbili ; e quindi 
egli, credendo di dividerne la vergogna, non 
ristava il' esortarlo a cangiar vita. (an. 867.) 
Queste frequenti rimostranze lo resero odioso 
h Michele , che ascoltò più volentieri i suoi 
compagni di dissolutela , i quali lo consiglia- 
rono a disfarsi di quali' importuno censore. 
Uno tra essi s' incaricò di tale esecuzione . ed 
avendo accompagnato Basilio alla caccia, gli 
lanciò un dardo come se volesse ferire una ne- 



Digitized by CoogI 



608 MICHELE III. 

ra; ma il colpo andò tallito. Sello stesso mo- 
meuto il cavallo dell* assassino, inalberatosi nel- 
l'nttraversar la foresta, trasportò il suo pa- 
drone in alcuni scogli e preci pizj. Questo scia- 
gurato , vicino a morire, confessò il suo de- 
lilto , esortando i suoi compagni a rispettare 
i giorni di Basilio , di cui Dio si dichiarava 
prnleggitore. 

Michele persistè nella risoluzione di farlo 
perire. Dopo una corsa di cocchi, in cui se- 
condo il costume egli aveva riportato la vitto- 
ria diede ai signori, che avevano corso > una 
gran cena, a cui intervennero 1' imperatrice e 
Basilio. Nel mezzo della gioja dei banchetto , 
un rematore della trireme imperiale, chiamato 
Basilicino, favorito del principe pel suo bello 
appetto , e pei suoi talenti nel libertinaggio , 
si pigliò la libertà d' intromettersi nel discorso 
e di fare un pomposo elogio della inaraviglio- 
sa destrezza dell'imperatore. Michele, al quale 
il vino aveva già turbato la ragione, ubbria- 
cato eziandio dalle adulazioni , delle quali era 
idolatra , fece arrecare dalla sua guardaroba 
gli abiti imperiali , ne rivesti Basìlicino, e gli 
diede il titolo d' imperatore. Il marinajo atto- 
nito , e vergognandosi d'accettare tali orna- 
menti, fissava gli sguardi sopra Basilio, ma 
I' imperatore si sdegnò , e Basilio gli fece con- 
no d'ubbidire. Michele allora volgendosi all^ 
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slesso Butta : Pedi, gli dì«e, c *e fa porpora 
'la meglio addosso a lui che a te? lo f ii ho 
fatto imperatore ; or non sono padrone di far- 
ne un altro ? Impose quindi sìlonaio all' impe- 
"tr.ce , ohe, non potendo frenarle lagrime, 
procacciava di fargli intendere, ohe un. simil 0 
jtravagaiw» annichilava la maestà imperiale, 
«gli si applaudiva così dì quest'insensato ca- 
priccio, che nella mattina seguente condusse 
nel senato Basilicino rivestito di tutte , le inse- 
gne della nuova dignilà, e | 0 presentò ai sena- 
lori , dichiarando loro d' averlo associalo al suo 
potere, e chiamandogli a testimoni d' aver fal- 
lo una migliore scelta che nella persona di Ba- 
silio. Tutti i senatori attoniti per una tanto 
ixcredibil follia, rimasero in silenzio, sogguar- 
dandosi gli uni gli altri , senza osar d' aliare 
fi' 1 occhi aopra l' imperatore , il quale crede- 
vano avesse perduto il senno. 

Frattanto Basilio, avendo continui avvisi che 
eia già fermata la sua morti-, determinò final- 
mente di prevenire l' imperatore. Teodora, ma- 
dre di Michele, ri oc h mia in ut) monastero, si 
fra conservata un appartamento Vicino a quello 
del figlio nel palano di S. Marna fuori della 
città , dove avea la libertà d'andare qualche 
volta colle sue figlie a prender aria. Ella volle 
dare uno cena al figliuolo ed a tutta la sua 
coite; ed invitali B.isilio ed Ingenua, non trar 
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scuro lo slesso B.isilioìno. Basilio col* fì quella 
occasione per isbrigarsì ùVi suoi nimici. Vuoisi 
riflettere , che delle congiure riportale dalla 
storia un gran numero si mandarono ad efletlo 
nella tranquillità della tavola, o col veleno, a 
col ferro. Basilio comunicò il suo divisamente 
h parecchi signori, già disposti a lutto impren- 
dere per liberarsi d' un principe stranissimo , 
che disonorava l'impero. Eia il giorno 24 di 
settembre. Gl'invitati si poseio a tavola in sul- 
I' annottare ; e prima delle nove ore della sera, 
Michele era già ubriaco. Basilio, avvedutosene, 
si alzò, e lasciata la propria sua moglie loge- 
rina a sollazzare colle sue lepidezze 1' antico 
b munte ; ebbe cura d'ingombrare la serratura 
dell' appartamento dell' imperatore, affinchè non 
lo si potesse chiudere. Tornò tosto , e un mo- 
mento dopo l'imperatore , cascante di sonno , 
ti fece condurre a letto dallo stesso Basilio, che 
lo Inscio dopo avergli badato la mano. Basili- 
ci no cosi concio come Micbi le , si gettò in 
un altro letto; ed ambidue si addormentarono 
immediatamente. Poco appresso il ciamberlano 
Ignazio, stando in piedi sull'ingresso della ca- 
mera che non potè chiudere, vide airivare Ba- 
silio con una mano d' armati. Mentr'egli si op- 
poneva al loro passaggio, e n' era rispinlo vio- 
lentemente verso il letto d"l principe, I' impe- 
ratore allo strepilo del tumulto , sì destò , e 
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nel!' aliare ambe le mani mettendo alte grida , 
uno dei congiurali, per Dome Giovanni Caldeo 
gliele tagliò di netto con due colpi di sciabola, 
quindi terminò d' ucciderlo. Altri trucidarono 
iìasilicino. In quel mezzo Mariano , fratello di 
lìrtsilio, ben accompagnato, impediva I' ingresso 
di dimestici dell' imperatore. Dopo questa ese- 
cuzione , Basilio colla sua truppa corse al pa- 
lazzo j e ufi forzò le porte. Vi fece in seguito 
venire Ingerirla in gran treno ; e rimandata I' im- 
peratrice Eudocia presso i di lei congiunti , 
ordinò a Paolo suo ciamberlano, di provvedere 
alla sepoltura di [Michele. Piiolo , recatosi al 
luogo dell' assassinamento, trovò quell'infelice 
principe disteso in terra colle interiora fuori 
del corpo , e presso di esso la madre e le so- 
relle di lui che si struggevano in lagrime, e 
gettavano dolorose grida. Ravvoltolo nella gual- 
drappa del suo cavallo, lo fece mettere in una 
barca , e trasportare in Crisopoli, dove fu sep- 
pellito senza pompa in un monastero. Michele 
uveva regnato venticinque anni e sei mesi, e 
morì nel suo anno vigesimonono. 

Gli storici osservano , che gli assassini di 
Michele sortirono un tragico fine , lo che at- 
tribuiscono alla vendetta divina ; ma la prospe- 
rità del regno di Basilio , autore di tale omi- 
cidio , prova che la giustizia di Dio non pu- 
nisce sempre in questa vita i più gravi delitti 
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J.iuobizo , che aveva ucciso 'insilici iw , trovan- 
dosi a caccia coli' imperatore , si lasciò cadere 
la spada ; e mentre smontava da cavallo per 
ripigliarla , essendogli»! imbarazzato il piede 
nella staffa , il cavallo impennatosi lo traspor- 
tò in altane valli e precipizj , dove lo fece tn 
brani. Giovanni Caldeo era ali* testa d' un ar- 
mata ; ed accusato d' avere ordita lina congiu- 
ra contro I' imperatore, fa crocifisso. Assileo- 
iie, cugino di Bisilio , era stalo rilegato in 
una delle sue case di campagna vicina a Co- 
stantinopoli , in castigo delle barbare crudeltà 
esercitate contro i suoi dimestici : una notte 
essi lo assassinarono ; ma furono bruciati vìvi 
dopo esser loro state tagliate le mani ed i pie- 
di. Il persiano Apelate, e Costantino Tosaras, 
che avevano avuto parte nella morte di Michele, 
perirono anch' essi di morte innesta :< I' uno fu 
roso dai vermi , 1' altro fu trucidato nel paese 
di Citira, dove comandava. Finalmente Maria- 
no fratello di Basilio, essendosi rotto un piede 
nel cader di cavallo, morì della su» ferita. La 
nipote di Basilio, che fu moglie di Partecipa- 
zio, doge di Venezia, doveva esser figlia di 
<|uesto Mariano , o di alcuna delle sorelle di 
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Basilio solo imperatore. Ristabilisce le fi- 
nanze. Rifornia la giudicatura. Tranquillila 
pubblica ristabilita. Fazio discacciato fa luo- 
go ad Ignazio. Gratitudine di Basi/io. Regola- 
menti di Basilio intorno alla milizia. I Sa- 
racino si ritirano dall' assedio di Ragusa. T 
barbari della Dalmazia rientrano ne IV ubhi- 
dienza. Continuazione dell' affare di Fazio. 
Preparativi dell' ottavo concilio generale. Con- 
cilio. Proseguimento del Concilio. I Bulgari si 
sottomettono alla chiesa di Costantinopoli. 
Avvenimenti diversi. Guerre dei Saracini nel- 
V Italia. Presa di Bari sopra i Saracini. La 
religione cristiana si estende nella Russia. 
Scorrerie dei Paolicianì. L'imperatore mar- 
cia in persona contro eli loro. Basilio prende 
molte Oliti ai Saracini. Passa V Eufrate. Spe- 
dizione di Malalia. Nuova spedizione contro 
Crisochìro. Disfatta dei Paoliciani. Distruzio- 
ne di Teffrica, e dei Paoliciani. Dissolutezze, 
della moglie e della sorella di Basilio. Con- 
versione dei Giudei. Basilio morsicato da un 
serpente. Guerre contro i Saraci ni. Carat- 
tere dei Saracini di quel tempo. Vantaggi di 
Basilio nella Cilicia. Suo ritorno, littoria di 
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Andrea lo Scita, Stipiate battuto dai Sdrucirti. 
Stato delC impero ne W Italia. Conlesa fra Ro- 
ma e Costantinopoli per causa dei Bulgari. 
Santità di Bogori. Fazio succede ad Ignazio 
Condotta di Fozìo ristabilito. Il papa ricono- 
sce Fozio a patriarca. Concilio di Costantino- 
poli in favore di Fozio. Proseguimento defili 
avvenimenti risguardanti Fozio. Morte di Co- 
stantino. Riguardi di Basilio pe' suoi sudditi. 
Congiura scoperta. Movimenti dei Sarocìni 
iteli' Oriente. Siracusa presa dai Saracini. Ca- 
stigo di Adriano. Attacco di Calcide . 1 Sa- 
racini M Creta battuti in mare. Altra di- 
sfatta dei Cretesi. Artifizio di Basilio per sal- 
vare la vita ad alcuni disertori. I Saracini 
l/atluti in mare. Spedizione in Sicilia e in 
Italia. Tradimento di Leone. È punito. Nuo- 
va spedizione neli' Italia. Santabareno vuol 
far perire Leone primogenito dell'imperato- 
re. Liberazione di Leone. Morte di Basilio. 
Conclusione del regno di Basilio. 

BASILIO sopbahbomato ii MACEDONE. 

Non appena Basilio sì mise in possesso del 
pnlAzzo, si fece condurre poraposnmente a sant i 
Sofia per ricevervi la corona dalle inani dui 
patriarca (un. Sòl). Egli era accompagnato da 
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Sua moglie Eiulocii Ingeriti» , e dai spoÌ 'lue 
figli , Costantino e Leone. Giunto appiè del- 
I' altare , e prostratasi innanzi alt' immagino di 
Oi'sù Cripto, al»ò la voce , ed esclamò ; Signo- 
re , tu mi dai la corona, ed io la pongo a 
tuoi piedi e mi consacro interamente al ino 
servizio. Qneste parole eccitarono nell' assem- 
blea un direi quasi entusiasmo ; il clero, ) «e-, 
naturi , fi gli offiiìsli del palazzo applaudirono 
con acclamazioni reiterate ; il popolo principal- 
mente ecl i soliLiti versarono lagrime di giojn, 
e si congratularono i!i avere un imperatore , 
il quale, passato per tutti i gradi delle di- 
sgrazie , aveva imparato a compassionare quelle 
degli altri. Essi non presero abbaglio nella loro 
speranza r Basilio , per arrivare alla corona , 
aveva aggiunto al merito personale i rinforzi 
del raggiro, e l'audacia dei delitti ; ma dap- 
poiché niente ormai gli costava l'esser virtuo- 
so, non mantenne ebe le sue buone qualità. Il 
sue regno rimarginò per alcun tempo le pia- 
ghe, che tanti malvagi principi avevano aperle 
all' impero , e fu una di quelle medicine pos- 
senti , che rinvigoriscono la vecchiaja , e la 
sostengono sai pendio della caducità. 

Egli volse le sue pi ime core al ristabilimento 
delle finanze. Le largirioni , cai , secondo il 
costarne , aveva sparse Della cerimonia della 
eoa incoronazione, erano state fatte ànl proprio. 

34* 
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Dopo che fu incoronato , lece aprire il tesoro 
imperiale , alln presenza (lei principali del «e- 
nulo , e dei primnrj ufficiali ; e non vi trovò 
che trecento libbre d' oro , ed alcuni sacchi di 
argento. Si fece recare i registri dell' impero ; 
ed esaminati i diversi articoli dell' enormi pro- 
fusioni del sno predecessore, deliberò sopra la 
risoluzione , che doveva prenderà per riparare 
a tante perdite. Il contiglio era urtali i inamen Le 
di parere, che si obbligassero quelli, ohe ave- 
vano ricevuto somme da Michele, a restituirle; 
ma 1' imperatore indulgente nuche verso gli 
immeritevoli non richiese che la meli» della re- 
stituzione ; e questa metà , diminuita eziandio 
dalle frodi e dai eulterfugi , non produsse al 
tesoro più di trentamila libbre d'oro, somma 
assai tenue per supplire ai bisogni d'un gran- 
de impero, ma che accoppiata al risparmio ili 
tutte le spese superflue, bastò a sostenere più 
guerre , non solamente senza aggravare i sud-' 
diti, ma eziandio diminuendo le imposizioni. 
Sembrò, dicono gli storici , che Dio volesse 
rimeritare Basilio delle sue largizioni , e dell» 
grandi limosine che avea (atte, colla scopetta 
di molti tesori sepolti sotterra, i quali senza 
che alcuno ne mormorasse furono attribuiti al 
dico, divenuto il tesoro dello stato. 

Tutto era corrotto : le cariche erano pura- 
mente venali. Uopo non v'era nè di probità, 
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riè di scienaa, nò di costami per decidere della 
sorte degli stiri, fisti I io impiegò latta la sua 
attenzione a trascegliere giudici illuminati vir- 
tuosi, superiori al denaro , alla protezione , al 
timore, ed unicamente favorevoli alla giusti- 
ila ed all' innocenza. Per bandire assolutamen- 
te l'interesse da tutti i tribunali, fece pub- 
blicare per tutto l' impero alcuni editti , clic 
proibivano ai giadici di prendere , sotti* qua- 
lunque pretesto, cosa alcuna dalle parti ; ed 
incaricandosi egli stesso di ricompensare le lo- 
ro fatiche, assegnò loro stipendi sufficienti per 
vipere senza lusso, e proporzionati alle dignità, 
ina con la condizione che dovessero adempire 
essi medesimi ai loro doveri. Fece anche più 
(e ciò senza imitare alcun principe , e senza- 
dio alcun principe abbia mai imitato lui) ave- 
va osservato, che un uomo ricco, ma ingiu- 
sto , si vale sovente della sua opulenza per 
muover liti al povero, il quale, minato dai 
lunghi termini , e dalle spese dei processi, pri- 
ma d' ottenere giustizia, è costretto di rinun- 
ziare alle sue ragioni. Per equilibrare il puve- 
ro ed il ricco , si mise dal lato del povero . 
ed assegnò capitali per far sussistere i litiganti 
bisognosi 6no alla decisione delle loro cause. 
Nelle campagne principalmente, nelle Provin- 
cie, e lunge dagli occhi del principe, la ti- 
rannia dei potenti schiacciava gì' infetidii. Ha- 
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silio, nimico doli' oppressione, voleva etsore in- 
formato ili tulle le vessazioni ; e se la magi- 
stratura era troppo debole per infrenarle, ei 
la sosteneva con tolta la forai della suprema 
stia so lo ri là. La gran sala denominata Calce , 
che serviva di vestibolo al palazzo , e nella 
liliale si soleva amministrar la giustizio , mi- 
nacciava mina; ei la ristorò, e I' .abbellì. In 
oltre creò due nuovi tribunali , I* uno nel pa- 
lazzo di Mognaura , 1' altro nel circo. Quando 
gli altri affari glielo permettevano, interveniva 
ai giudizj e la sua presenza produceva due 
vantaggi ; teneva i giudici nei limiti d' una 
esatta giustizia, e conciliava loro ìl rispetto 
del popolo. Ma non vi era tribunale , eh' egli 
frequentasse più assiduamente, di quello della 
camera del tesoro ; quivi sì decidevano gli af- 
fari che risguardavano la riscossione delle im- 
poste , feconda sorgente d' ingiustizie. Più se- 
vero co' finanzieri , i quali esigevano più di 
quello eh' era dovuto , ebe coi sudditi i quali 
non pagavano ciò che dovevano, si contentava 
piuttosto di soffrire la perdita dei suoi dritti, 
che di prestare il suo nome a potenti ingiu- 
stizie. I ruoli *ei ricevitori erano scritti in ca- 
ratteri inintelligibili pel popolo , lo che dava 
luogo ad esazioni arbitrarie; ordinò, che sj 
scrivessero in lettere comuni, e senza abbie- 
riature, onde tutti potessero chiarirsi della 
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somma a cai siaci tassati. Le spese dei tribù - 
nuli erano state fin allora a fari co dei popoli, 

10 che era un accrescimento di contribuì ior. e : 
liasiiio le riformò , e s' addossò il peso dei re- 
gistri, e dei coinmissarj. Intraprese eziandio 
una più grand'opera, e questa fu la riforma 
delle leggi. Il corpo del diritto civile era un 
umujasso con fa so di leggi vecchie ed abolite 
dull' uso , mescolate con quelle eh' erano in 
vigore , si trattava di sopprimere le prime, di. 
dichiarare , d' accorciare le altre, e di ridurle 
mi un ordine metodico , e facile a tenersi i 
memoria. Basilio incominciò dal far tradurre 
in lingua greca quelle eh' erano solamente la. 
line. Ma questo suo progetto non fu intera- 
mente eseguito che sotto suo figlio. Questa è 
quella , che si chiama la Raccolta delle Basi- 
liche ; ed io ne parlerò più minutamente sotto 

11 regno di Leone. 

La vigilanza dell' imperatore , H quale non 
contento di troncare tutti i rami dell' ingiu- 
stizia, gli svelleva fin dalla radice, fece circo- 
lare in tutte la vene dello stato la pace , la 
sicurezza, e I' abbondanza. L' impero sembrava 
rinascere sotti un cielo puro e sereno ; la vio- 
lenza e la frode, incatenate, lasciava no respira- 
re il debole e I' innocente. Ciascuno coltivava" 
la sua terra, potava la sua vigna, senza temere 
che ingorde ojjuÌ andassero ad usu porgli il 
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frutto delle sue fatiche. I lieni dei padri era- 
no assicurati ai tigli, il numero dei quali non 
era più un flagello per le famiglie. A cupo di 
qualche tempo, le mormorazioni ed i lamenti, 
ch'erano già. divenuti il linguaggio comune 
dell' impero 7 cessarono di maniera , che un 
giorno P imperatore , sendosi recato , secondo 
il cosiamo, alla camera del tesoro, non vi tro- 
vò veruna istanza contro gli esattori. Attonito 
di tal silenzio , si persuase , che si tenessero 
lontane le persone danneggiate, e che la finan- 
za, sempre tanto audace, ed accorta quanto 
avida , impedisse che gli ferissero I' orecchia 
gli altrui lamenti. Con tale idea, inviò da per 
tutto i suoi confidenti per informarsi dello sta- 
to dei sudditi', ma dopo molte esatte perqui- 
sizioni gli fu riferito, che di fatti ninno si la- 
mentava. Questa notizia, quasi incredibile , gli 
trasse dagli occhi lagrime di gioja ; e gli fece 
ringraziare Dio d'nn cangiamento, che non po- 
teva esser opera che della onnipotente sua ma- 
no. Qiial principe potrebbe essere paragonalo 
con Basilio , s' ei non avesse mai permesso di 
comprare con un parricidio la facoltà di salva- 
re gli slati ? 

La cura degli affari civili non gli facevo 
perdere di vista quelli della Chiesa. Nei primi 
giorni del suo regno, convocò nel suo palei?,» 
i vescovi, che si trovavano io Costantinopoli, 



e che non erano creature di FoeÌo ; e dopo 
«vere udito ii loro sentimento intorno alla con- 
dotto ohe doveva tenere con quel!' usurpatore, 

10 discacciò dalla sede, e lo chiose in un mo- 
nastero. In tale occasione furono sorpresi gli 
fitti falsi del preteso concilio sopposto da Fo- 
zio, di cui si è già parlato sotto il precedente 
regno. L'esemplare fa portato in senato, ed 
t-s posto agli occhi del popolo, il quale inorri- 
di olla vista di sì stravagante impostura. Que- 
sti atti, nel)' ottavo concilio, furono presentati 
a Fozio, e condannati al fuoco. Appena deposto 

11 falso patriarca, Elia, comandante della flotta, 
fu inviato colla nave imperiale per ricondurre 
il patriarca legittimo. Ignazio rientrò solenne- 
mente nella sua chiesa, in un giorno di dome- 
nica, 23 di novembre, lo stesso , in cui , dieci 
anni Innanzi , era stato discacciato dalla citta. 
Tutti i prelati , tottì gli ahati , ed i monaci , 
ci»' erano stati n parte della sua disgrazia, fu- 
rono richiamati. Dopo il suo ristabilimento , 
pronunziò sentenza d 1 interdetto contro Fozio , 
c contro tatti quelli che n' erano stati ordina- 
ti, o che avevano comunicato con lui. Per ri- 
parare a tanti scandali , Ignazio ottenne dal 
principe la convocazione d' cu concilio genera- 
le. Basilio deputò al papa il suo scudiere Eu- 
timie» per pregarlo d' inviarvi Ì suoi legati , a 
scrisse nel medesimo tempo ni tre patriarchi 



Digitized by Google 



622 Hill IO IL M A r E 11 O Mi. 

dell' Oriente, ed a tutti i vescovi dell' impero 
per invitargli a portarsi al concilio. Ma il pa- 
papa Niccolò era morto nel dH3 dì novembre; 
ed il deputato dell' imperatore trovò sopra In 
snoia Sede Adriano II. Se vuoili prestar fede 
ad alcuni autori , la disgrazia di Folio fu un 
affetto della vendetta dell' imperatore ; questo 
jirincipe, dicono essi, presentatosi in giorno di 
festa ella sacra mensa, Fozio gli negò la co- 
munione, trattandolo come un omicida , e co- 
me nn regicida. Ma un fatto cosi degno di os- 
servazione, oltre che non sarebbe stato taciuto 
dai più gravi storici, non si accorda in alcuna 
maniera col carattere accorto e. adultero di 
Fozio, cbe sagrificava tatto al hi sua propia for- 
tuna. Di piò, la sna deposizione fn una delle 
mi irne azioni di Basilio, anzi alcuni l'ascrivono 
al giorno che susseguito 1' incoronazione di 
■ j ne Sto principe, lo che mi sembra troppo pre- 
■' : |iiloso; Basilio dovea pensare a bene stabilire 
se stesso, prima di attendere ut ristabilimento 

Quatto principe, dopo mere assestati gli af- 
fari dello stato, fissò gli sguardi sopra quelli 
, he lo avevano servito nella sua indigenza 
i .ti. 868 ; 11 guardiano della chiesa dì s. Dio- 
mede fu innalzato alla dignità d' economo di 
santa Sofip. , e dì Sincello del patriarca. Egli 
aveva tre fratelli, uomiri rli mprilo: l'uno fu 
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fatto comandimi.: della guardia notturna: !' «i- 
1 1 vi, prefetto della Cappella del principe; ed il 
lerxo gran latori urti dell' impero. Il figlio di 
Danieli, cui Basilio aveva udo Italo per fratello, 
fu rivettitu della carica di primo scudiere. La 
•tessa Duuielì si portò in Costantinopoli pur 
prestare omaggio al principe, di uni aveva in- 
cominciato a fabbricar la fortuna. Mai princi- 
pessa straniera non era apparita iu sì brillante 
equipaggio ; noti mai il più potente principe 
aveva fatti all' imperatore più ricchi doni. Bu- 
gili» la ricevè con tutti gli onori, clie avrebbe 
potuto rendere alla flessa sua madre; ed anche 
le diede questi augusto titolo Ella possedeva 
nel Peloponneso Qua vasta estensione di terre , 
e ne fece una donszioue all'imperatore. Dopo 
aver soggiornato quanto «olle in Costantinopo- 
li, toruò in patria , ricolma d' cuori ; e lasciò 
anche nel partire uu pegno della sua magni- 
ficenza. L' imperatore faceva allora innalzare 
una chiesa dedicata al salvatore, dbl pavimento 
del più bri musaico; ed ella diede molli super- 
bi tappeti per ricuoprirlo tutto. Inviava ogni 
anno all' imperatore doni di alto prezzo. Seb- 
bene assai inoltrata negli anni, gli sopravvisse; 
e si recò per la seconda volta in Costantino- 
poli a visitare I' imperatore Leone, tiglio e suc- 
cessore di Basilio. La sua inesausta liberalità 
si segnalò iu favore eziandio di questo princi- 
U-Bca* T. IX. P.ir. 3S 
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pe: ella Io istituì anche suo crede in vece del 
figlio, che avea già perduto ; e pregò i' impe- 
ratore di spedire un ufficiale per fare l' inven- 
tario dei suoi beni. L' ufficiale , che la seguì, 
la rinvenne morta; ed adempì fedelmente a tut- 
te le disposizioni indiente nel di lei testamen- 
to. Oltre alla grande estensione dei domili] , 
nei quali si contavano ottanta ville , i mobili 

t^, che in sup pelli fili , in vasi preziosi , in ar- 
menti, in cavalli ed isebiavi.. L- imperatore ne 
liberò tremila, che inviò ' otite' terre d'Italia 
de\ astate dai Saracioi. Sebbene Basilio fosse il 
legatario universale , ella aveva lasciato ad un 
nipote, che gli restava, uno stato eguale a quel- 
li) dei più ricchi privati. Gli storici non dico- 
no con quali mezzi Danieli era arrivata a tale 
opulenta, e non ne nv ebbero anche parlato , 
h' ella stata non fosse così generosa nel profon- 
dilo ; in tatti , s' ei si era distinto unicamente 
per ricchezza, non meritava d' essere conosciu- 
to. ( Ccdr. p. 586., Zan. t. 2. p. t73. , Leo. 
P. 474., Const. Porphyr, p. i94., Simeon , p. 
456-, Georg, p. 545. ) 

Michele aveva lasciate le frontiere esposte ai 
Saracini nella parte dell' Occidente, ed al Pao- 
ticiaoi in quella dell'Oriente; Basilio si prepa- 
mvu a difenderle , ma gli face» mestieri di 
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porre in piedi nuovi eserciti. Per difetto di 
• tipendio o di sussistenza, pressoché tulli i sol- 
dati aveano desertato ; e non rimunerano che 
^lentie nuòve milfeie aens* abiti, senz'armi, gen- 
ia valore. Basilio richiamò sotto le bandiere 
gli antichi solanti, allettandoli colle sue largi- 
sioni; ed incorporò alle antiche coorti le trup- 
pe di nuova leva , che fece addestrale negli 
eiercizj. L'esempio dei veterani , -le continue 
fatiche, l'esattezza della disciplina, le ricom- 
pensa ed Ì castighi distribuiti con giustizia 
t'ormarono ben presto Ottimi soldati, e lo pro- 
viddero di forie bastanti per ristabilire I' ono- 
re dell'impero. ( Cedr. p. 569., C'unsi. Por- 
phyr. p. 464. ) 

1 Croati, i Servj, e tutte quelle nazioni schia- 
vo ne che abitavano le spiagge della Dalmazia, 
scosso il giogo dell' impero riconoscevano sola- 
mente a padroni i propij signori; e la maggior 
parte avevano rinunziato al Cristianesimo. I 
Sdrucirli di Cartagine trassero partito da tali 
[Linimenti , e si recarono con una flotta di 

condotta di tre arditi e sperti capitani. Ren- 
dutiai padroni di molte città , andarono a cin- 
ger d' assedio Ragusa, capitale del paese, e vi 
si trattennero lungamente. Gli abitanti si dife- 
sero con gran coraggio ; ma vedendo*! ina- 
mente ridotti agli stremi , mandarono chitden- 
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do socco"» ■ Michele, obe tuttala fi» ut a. M.i 
die dovevano aspettarsi do un prìncipe sempre 
immerso uell' abbrlachezza , il quale avrebbe 
piuttosto abbandonata una provincia , che mìa 
pallila di stravizilo? Per loro fortuna , Michele 
era morto prima che i loro deputati fossero 
giunti in Costantinopoli, e Basilio, ebe risenti- 
va vivamente tutti i mali dell' impero, ti affret- 
tò a ripararli. Equipaggiò una flotta di ceni» 
»ele, la caricò di truppe , e pose alla testo dì 
quella spedizione il patrìzio Orifa, grande am- 
miraglio, uomo in cui l'esperienza adeguava 
il valore. I Saracini non lo aspettarono ; uni 

dio che avevano piautanto da quindici mesi , 
e raggiunsero i litorali d' Italia. ( Cedr. p. 569. 
576-,, Zon. t, 2. p. 161. 169. , Const. Purph. 
p. 169. 478., Id. de adm J imp . c. 29. 30. Leo. 
Taci. c. 48. } 

V attività di Basilio fece conoscere agli Sirbia- 
voni , ebe I' impero aveva un padrone capace 
di costi! gne ri i all' ubbidienza; e siccome essi do 
udivano nello stesso tempo lodare la dolcezza, 
e la giustizia , così gli spedirono alcuni depu- 
tali per offrirgli i loro oroaggi, e pregarlo di 
riceverli nel numero dei suoi sudditi. Basilio 
perdonò ai medesimi la loro ribellione ; e fece 
partire, insieme coi loro deputati, alcuni uffi- 
ciali per ristabilite il buon ordine, td alcuni 
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Meerdnt! per iitmirgli , e ricoiulnrlì al seno 
tinti* Cilena. Quando si seppe in corta, che 
quei popoli rientravano nella somtnessione, fu- 
mno adoperati tatti Ì raggiri per fnr nomina- 
re quando I" ono, quando I' altro governatore : 
tale era I* uso nel regno precedente. Michele 
Atea venduto, o lasciato vendere dai suo favo- 
riti tutte le cariche d' importanza. Basilio ri- 
sprose tutte quelle avide mani , cbe offrivano 
grosse somme per averle con usura , taccheg- 
giando la provincia; e affinchè lo nazioni anti- 
il ntte non si pentissero d' esser ritornate at- 
f ubbidierua, permise loro dì scegliersi da se 
Stesse i prefetti ed i magistrati: tassò solamen- 
te! Ja7j, che ci alena a citlà dove* pagare all'im- 
pero. Questa forma di governo, che si avvici- 
nava al paterno, rendè quei popoli più feli- 
ci e più tranquilli cbe itati non fossero in una 
tumultuosa liberta; e la nazione schiavona , In 
più eWfMa fra le nozioni d' Europi, e che sta- 
bilitici io quella che >1 presente si chiama 
Schiavonia, .li era dilatata nella Boemia , nella 
Moravia, nella Slesia, nella Polonia, ed in una 
parte della Russia, divenne ausiliaria dell' im- 
pero, di cui (rfea gii devastate le frontiere. 
Basilio, per assicurare il «uo potere , e preve- 
nire i progetti che si sarebbero potuti forma- 
re sopra la *Tta saccestione, nomino imperato- 
re Oistantiito suo primogenito, cui avete avuto 
da Maria tua prima moglie. 
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Il pia importante affare, di cai Baglio fosse 
allora .ìccqualo , era quello di dora un» formn 
regolare ali» deposizione di Foziv. Questo prr- 
l.'i'i , armato di tutte I» forse che può soiumi- 
nittrnre il genio fomentato dall'ambizione, JjIL 
gelosia , e dal dispetto , mandata aosso pr* da' 
koo ritiro lotto l'impero. Datante ì dieci anni 
ne' quali avea governato la Ghie» dì Costanti- 
nopoli., egli avea riempiuto il più grso un- 
inern delle sedi di Oriente. Trecento vescovi , 
la maggior pari» lue creator* , ne sostene- 
vano con impegno gt* interessi , « ricusavano 
di riconoscere Ignazio. Subito dopo I* espul- 
sione, di Fozio , Basilio ne alea dato con- 
tezza al papa , e lo alta consultato circa al 
modo da condursi riguardo a quelli all'e- 
rano stati ordinati dal falso patriarca, o co- 
municavano cou esso. Adriano , nella sua ri- 
sposta , si congratulava cou Basilio della giu- 
stizia che avea rcnduto ad Ignazio, e dichia- 
rava che avrebbe sostenuto questo prelato collo 
stesso zelo, con che lo avrta già sostenuto 
Ni ccolò suo predecessore. Scriveva eziandio ad 
Ignazio , dimostrandosi maravigliato che tra- 
scurato avesse d'informarlo del suo ristabili- 
mento, e promettendogli l'appoggio dulia santa 
Sede. I gnazio ringraziò il pontefice , e lo con- 
sultò , come aveva fatto l'imperatore, sul mo- 
do con cui dovevano eSBer trattati i partigiani 
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di F'tKlo , pregandolo a ta I riguardo d'inviare 
i suoi legati per assistere al concilio generale. 
Adriano, hi forimi lo dell' accaduto , convocò un 
.sinodo , in cai Fozio fu aoatematizzato , e gii 
atti del conciliabolo da esso tenuto in Contau- 
tinopoli faro no calpestati e bruciati. Si sog- 
giunse , ciò non ostnnte , cbe a' egli si fosse 
sottomesso h condannarli da se stesso, non gli 
sarebbe stata negata la comunione laicale , e 
che se i suoi aderenti avessero confessalo il 
loro errore, sarebbero stati trattati con indul- 
genza. Fu pronunziata sentenza di scomunica 
contro tutti quelli, i quali, avuto notizia di 
tal decreto , avessero rifenato qualche esem- 
plare del conciliabolo suddetto. Riguardo a Ba- 
silio , sebbene nella sottoscrizione degli atti 
apparisse il suo nome, e quello dello stesso Igna- 
zio si dichiarò che vi era stato falsamente in- 
serito , e eh' egli era riconosciuto per impera- 
rore cattolicissimo. 

Gli atti di questo sinodo furono portati in 
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dinoti da quel falsa patriarca , .immettervi gli 
«Uri che avessero sotloncritto nlla forinola che 
sarebbe «tata loro presentata dai legati , bru- 
ciare gli esemplari del conciliabolo, e far sot- 
toscrivere da lotti i venerivi t decreti del sinodo 
di Rama. L' imperatore , avvertito che i legati 
erano in eBKimitio, mandò loro incontro fin a 
Tessalontca uno dei suoi «cndieri , il quale li 
fétte trattare con particolari dimostrazioni d'o- 
nore in tutto il viaggio. Il loro ingresso in Co- 
stantinopoli , «ocarluto nel HI 25 di settembre, 
fu accompagnato dalla più solenne pompa , ed 
e«' sostennero in tutta la loro condotta colla 
debita dignità il primato della santa Seile. 

L' apertura del concilio si fece nel giorno 5 
d' ottobre dell'anno 869 nella chiesa di santa 
Su !ì ii. I ledati del papa occupavano il primo 
pnslii, dopo essi sedevano il patriarca Ignr-xio, 
i legati degli altri tre patriarchi dell'Oriente. 
I Saracinì , guadagnati piuttosto dai doni, clic 
•Mie preghiere dell* imperatore , avevano loro 
Accordala la liberti) d' andare in Costantinopoli, 
col pretesto di procurare il riscatto dei pri - 
(■ionieri ebe erano nelle mani de' Greci. Undici 
ira i principali uffiziali della corte, assisterono 
per mantenere il buon ordine a tutte le ses- 
sioni. Queste furono dieci , e 1' ultima non ti 
tenne prima del dì ultimo di f ebbra jo dell 'no- 
no seguente. L' imperatore non intervenne alle 
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ter», in CUÌ ji esortavano ^ tetCOTÌ alla dol- 
erla ed «Ila concordi». Si obbligarono i le- 
gati del papa ad esibirò i documenti dei po- 
ter" che «Teano , lo che fecero cou qualche 
ripugnanza, pretendendo che in nion concilio 
si fosse mata una lai formalità rignnrdo ai le- 
gati della Chiesa romana. I medesimi recavano 
<Jn Roma una formula di riunione , che fu uc- 
cellata da tatto il concilio. Quest' opera con- 
tener* primieramente una confessione implicita 
della primazia aldi., Chiesa di Roma : in seguito 
l'anatema contro tutti gli eretici , contro Fo- 
zio in particolare , e contro tutti quelli che 
aveano comunione con lui, un' accettazione dei 
concili' convocati in Roma dai due papi Niccolò 
ed Adriano In favore d'Ignazio, e Ih condanna 
dei concilj tenuti da Fozio durante la di lui 
usurpazione. Furono ammessi alla penitenza, 
ed anche al concilio i vescovi consacrati da 
Metodio e da Ignazio, ma che, o per violenza, 
o per timore, erano passati nel partito di Fo- 
zio , e chiedevano umilmente perdono della 
loro debolezza. Si accordò la stessa grazia ai 
sacerdoti, ed agli ecclesiastici. Fozio fu citato 
a comparire, ma bisognò condurvelo a suo 
malgrado. Quest'uomo, non meno arti fazioso 
che intrepido, esternumente affettando tutta l'in- 
nocenza , si sforzò di rendere odiosa quella 
35* 
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su.it- assemblea , regolatosi davanti la mede- 
sima come uvea fatto il Salvatore innanzi ni 
tribunali nel tempo della tua passione. AIU 
maggior parte delle domande che gli si fecero, 
eì rimase in un profondo silenzio; e quando 
fi» costretto a parlare, si servì, nelle sue ri- 
sposte, delle stesse parole di Gesù Cristo. Fu 
quindi licenziato con indegno. L' imperatore 
assistè ìn persona alla sesta, alla settima ed 
all' ottava sessione, e la sua presenza richiamò 
al dovere molti prelati scismatici; ma gli altri 
resisterono malgrado la presenza del principe, 
il quale, ben istruito della storia e delle leggi 
della Chiesa cattolica , prese a confonderli : 
Entimio vescovo di Cesarea nella Cappadoci», 
Zaccaria dì Calcedoni» , Eul ampio d' A paino n 
segnalarono , fra tutti gli altri , la loro auda- 
cia. Invano Basilio fece pronunziare dal suo 
segretario Costantino un discorso ch'egli stesso 
aveva composto, e che non respirava che dol- 
cezza e carila: essi furono sordi a tali rimo- 
stranze paterne. Fozio, ed i suoi aderenti com- 
parvero ; ma dimostrandosi sempre pertinaci 
furono anatematizzati. L' impostura del falso 
concilio ideato da Fozio fn posta nel suo più 
chiaro lume per mezzo d' autentiche deposi- 
zioni. Erano tuttavia rimasi in Costantinopoli 
alcuni iconoclasti , che avevano per capo un 
certo Teodoro Critino: l'imperatore li fece 



__DrgitizHd by Google 



ui.o tstb 633 
condurre nel concilio , ed nobilitavo no il loro 
errore ad eccezione di Teodoio , il quale fu 
olitesi an a lem* lizzato 

Dopo Di) intervallo di Ire mesi, Tu convo- 
cata la nons sessione nel di (2 di febbrajo del- 
I' «imo 810 , in cui si fecero comparirò i te- 
stimoni , che avevano deposto contro Ignaro 
nel conciliabolo di Folio. Es f i confessarono 
die colla violenza e colla minacce era Hata 
loro estorta una falsa testimonianza: «,hie*ero 
perdono <M loro delitto, «natemiHarr.no Fu- 
• zio , e si sottomisero alla pr aiterai loro im- 
posta. Lo stesso avvenne dei falsi legati , cl.e 
Folio aveva inviali in Roma per poetarvi gì. 
,,111 del suo conciliabolo. L'ultima sessione tu 
più numerosa. L'imperatore v'intervenne coi 
suoi figli Costantino e Leone , con venti pa- 
trizi , e tre ambasciatori dell'imperatore Luigi. 
Questo principe gli aveva spediti per chiedere 1 
aiuto a Basilio contro i Saracini che devasta- 
vano l'Italia, e trattare un matrimonio fra il 
di lui figlio, e sua figli-- V. si videro pur an- 
che alcuni deputati di Bogori, re dei Bulga- 
ri , e vi si trovarono cento e due vescovi. Fu- 
rono confermali i decreti dei papi Niccolò e 
Adriano in favore d' IgOMÌo , e contro di Fo- 
tio. Fu dichiarato, cbn Fozio non era stato 
mai vescovo ; che le sue ordinazioni e consa- 
crazioni erano nulle; e fu caricato di anaten.i 
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p_>li , ri! i mioì aderenti. Fra i pnnoni che si 
ji rotti» tallirono «Ila presenza dell' imperatore , 
ve ne ba due, i quali fatino conoscer* che la 
Mifi presenza mio danneggiava la liberti del 
concilio; si ptoibì , sol lo pena di deposizione , 
die si avesse riguardo all'autorità i d ai coman- 
di del principe per I' ordinazione dei vescovi; 
e. ai tennero come ignoranti quelli , i quali 
pretendevano, che la presenza dui sovrano fosse 
necessaria per la «alidi ti di un concìlio. Fu 
<:on dannala con orrore quella sacrilugn empie- 
tà , che si era fatta un giuoco di contraffare 
le cerimonie della religione, e furono sotto- 
messi alla pubblica penitenza coloro ch'erano 
concorsi a tali profanazioni, ed i vescovi stessi 
rhe I' avevano tollerala, lo che ricadeva so- 
pra Folio. La definizione del concilio conteneva 
la professione di fede , 1' anatema contro gli 
eretici e nominatamente contro i Mono teli ti e 
gì' Iconoclasti , e la condanna di Fozio. Fu 
Mto in segnilo un discorso dell' imperatore , 
nel quale, dopo aver ringraziati i vescovi, di- 
chiarava , che se alcuno avevi» motivo di la- 
mentarsi di qnalche decisione del concilio., do- 
veva produrre in atti le sue ragioni; atteso 
die dopo lo scioglimento dell'assemblea, ognu- 
no sarebbe stato obbligato ad ubbidire , sotto 
pena d'incorrere il suo sdegno. E*orl6 i ve- 
scovi ad istruire da se stessi la loro greggia, 
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n meno nei giorni consacrati particolarmente 
«I Signore , ed a mantenere l' anione nella 
-jriesa ed i laici a rispettare ì loro casieri 
quand'anche questi non avessero altro merito 
fuor quello d' insegnare la verità, ed a ripor- 
tarsi ad essi riguardo alle decisioni delle que- 
stioni teologiche, senza imbarazzarsi nelle di- 
spute , che loro non appartenevano. Per la so- 
senzmne degli nt ti l'imperatore avrebbe vo- 
lnto segnarvi l'ultimo il sll o nome, come se 
si riconoscesse inferiore u tutti in vescovi in 
materia (li Fede; almeno ci sottoscrisse dopo 
i legati: in seguito i so „j due figli, e quindi 
tetti i vescovi. Qnesti non erano più di dugen- 
to, poiché Fozio aveva deposto la maggior parte 
di quelli ch'erano stali ordinati dai suoi pre- 
declori ; e quelli che aveva egli ordinato 
non erano riconosciuti dal concilio. Un autore 
contemporaneo riferisce, che le sottoscrizioni 
furono fatte cou una penna intinta nel sangue 
di Gesù Cristo, uso terribile del più tremendo 
mistero , di cui abbiamo già veduto in questi 
due secoli esempi aen z a dubbio abusivi- I le- 
(V-tÌ del papa, avvedutisi , che in una lettera 
d Adriano, inserita negli atti, erano stati sop- 
pressi gl, elogi che il papa faceva dell' impe- 
ratore Luigi , se ne lamentarono; ma i Greci 
risposero, che in un concilio non si duvevB l.^lare 
altri, che Dio. Ciò non ostante, gli alti riboc- 
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cavano delle lodi di Basilio, io che f» cono- 
scere , che nello scrupolo suddetto avea gi«n 
parte la gelosia nazionali!. Un altro motivo dì 
contralto , in cai i Greci sembravano meglio 
fondati , ai fu , che i legati inserirono nella 
loro sottoscrizione la seguente insolita clauso- 
la : Fino alla revisione del papa , lo che si- 
gnificava, che approvavano il concilio, se puro 
ìl medesimo venisse approvato dal pontefice. 
Malgrado le premure dei Greci, essi persiste- 
rono , e bisognò consentirvi. Furono scritte 
lettere circolari, 1' una indirilta a tutti i fe- 
deli, e l'altra a papa Adriano, ed ai tre pa- 
triarchi dell'Oriente. SÌ esortava il papa a 
confermare il concilio, ed a farlo ricevere da 
tutte le chiese dell' Occidente. Basilio man- 
dò eziandio una lettera circolare in suo no- 
mo, ed in nome dei suoi figli, a tutti i Vf- 
scovi per ragguagliarli della conchiusione del 
concìlio. Fozio non si umiliò per la sua 
condanna ; ma rappresentò il personaggio di 
un giusto oppresso: od onta però della si- 
mulata sua pazienza , gli sfuggivano continua- 
mente tratti satirici contro Ignazio , e contro 
gli altri prelati. Senonchè rispiarmava la per- 
sona del principe, perchè si lusingava di se- 
durlo. Dalla storia dì questo concilio si rileva, 
che la gelosìa e la diffidenza della chiesa di 
Costantinopoli crescevano in proporzione dei 
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pns<i , che taceva quella di Roma per soste- 
nne le tue pretensioni. 

Quello seme di discordia acquistò nuove 
forze nell' affare dei Bulgari. I deputali di Bo- 
gori, dopo essere intervenuti al concilio, chie- 
sero dna conferenza particolare per regolar la 
loro chieda. Cirillo, mandato da Teodora, aveva 
convertito il re dei Bulgari, e questo principe 
dopo la sua conversione , aveva , come si è 
detto , spedito il suo figlio, e parecchi signori 
con doni a papa Niccolò per consultarlo sopra 
molte questioni , e per chiedergli vescovi e sa- 
cerdoti. Paolo vescovo di l'opulento, e Formo- 
so vescovo di Porto, passati nella fintarla per 
ordine del papa, avevano predicato il Vangelo 
con tale profitto , che Bogorì licenziò da' suoi 
stati tutti gli altri missionari , e ritenne i soli 
Romani; tornò quindi a pregare il papa d' in- 
viargli un arcivescovo. In quel mezzo essendo 
morto Niccolò, Adriano, suo successore , non 
si affrettò n soddisfarlo ; laonde quel principe, 
annojoto delle dilazioni, ricorse a Costantino- 
poli per sapere a quul sede patriarcale i Bul- 
gari dovevano sottomettersi. Or questo fu il 
motivo della conferenza tenuta dopo il conci- 
lio. L' imperatore vi assistè coi legati del pa- 
pa , con quei dei tre patriarchi , e con Igna- 
zio , il quale, malgrado l'obbligazione recente 
che aveva alla Chiesa romana , avvisò di non 
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dover pregiudicare Ì drilli (Mia sua sede. Gli 
ambasciatori dei Bulgari pioposero la quistìo- 
ne di cui evano incaricati. La difficoltà consi- 
steva in ciò, che prima dell' invasione dei Bul- 
gari, il paese formava parte dell' impero greco 
e, d'altra porle, il paese medesimo, allora 
cristiano , era stato sottomesso alla Chiesa ro- 
mana , che lo governava per mezzo d' un suo 
vicario , I' arcivescovo di Tessaloniea. I Greci 
pretendevano , che la Chiesa seguir dovesse la 
sorte dell' impero ; che i Romani, distaccandosi 
dagl' imperatori per darsi ai re francesi, aves- 
sero perduto ogni dritto sopra la Bulgaria, e 
che questo paese, rientrando nid seno della 
Chiesa , e più non essendo che uno smembra- 
mento dell'impero di Costantinopoli, dovesse 
altresì dipendere da questa sede. I legati ne- 
gavano il princìpio presupposto dai Greci, che 
la Chiesa dovesse seguire la sorte del governo 
temporale , sostenendo che bastava che la Bul- 
garia , prima di divenir pngaoa, avesse dipen- 
duto immediatamente dal papa, per dover di- 
penderne anche cristiana ; che Ì« oltre la Chie- 
sa romana aveva acquistato un nuovo diritto 
sopra il paese suddetto, per In som mess ione 
volontaria dui re dei Bulgari , ed il possesso 
che papa Niccolo ne aveva preso, inviandovi 
vescovi e sacerdoti , cui la nazione aveva hen 
ricevuti , e trattava tuttavia con rispetto ; the 
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quindi In quistione era decisa, e che non si 
trattava più di esaminare da qual chiesa dove- 
va dipendere In Bulgaria ; ma se la sì strap- 
perebbe alla Chiesa romana , a cui appartene- 
va per diritto e per fatto. Malgrado alla forza 
di «n leste ragioni, i Greci decisero iti loro pro- 
prio favore. Ln sentenza consegnata agli ani- 
bucintori , diceva , che i legati dell' Oriente, 
come arbitri fra i legati del papa ed il patriar- 
ca Ignazio, avevano giudicato, che In Bulgaria 
dovesse essere sottomessa alla sede di Costanti- 
nopoli. L' alterigia, con che i legati del papa 
avevano sostenuto nel concìlio la primazia dell.» 
Chiesa di Roma, aveva già inai disposto l'ani- 
mo di Basilio, e le loro opposizioni a queslo 
decreto ed il disprezzo che dimostrarono della 
decisione dei Greci , pretendendo che il solo 
papa avesse il diritto di giudicar tutta la Chie- 
di simulati do li trattò onorevolmente, e li fece 
accompagnare da uno dei suoi scudieri Ho a 
Dirrachìo ; ma provvide sì male alla loro t}' 
curezia pel rimanente del viaggio, che imbar- 
catisi sopra il golfo Adriatico, furono presi, 
spogliati , e ritenuti dai corsari schìavoni. Ba- 
silio s'interessò in seguito, non meno del pa- 
pa, per la lovo libertà , e tornarono in Roma , 
cirn» la fine (fello stesso anno. Il papa , mal- 
contento della decisione riguardo ai Bulgari , 
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rimproverò all' imperatore Ih poca cura eli' ej;li 
avevo avuta «lei suoi legati : minacciò di pu- 
nire canonicamente Ignazio, se questo osasse di- 
sporre della Bulgaria ; e scomunicò anticipa- 
tamente quelli che, mandali dal patriarca di 
Costanti ir o poli, s' intromettessero ad esercitarvi 
qualche funzione sacerdotale. Queste minacce 
però non impedirono a' Bulgari dì uniformarsi 
alla decisione dei Greci , e di rimandare il 
vescovo che loro era stato dato dal papa. 
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chele imperatore , e suo governo. Se- 
greti maneggi a Leone. Pace ristabilita. 
Morte di Storace. Conferenza itopra i PaQ- 
liciani. Passo inutile di Michele. Impre - 
se dei Bulgari. Gì' Iconoclasti repressi in 
Costantinopoli, Guerra contro i Saracini. 
Proposizione del re de' Bulgari. Prega di 
Meaembria. L'imperatore marcia contro 
i Bulgari. Entra un'altra volta in cam- 
pagna. Impostura degl* Iconoclasti. Mi - 
chele vuole inutilmente «causare il COIU- 
biittmjento. Battaglia d' Andrinopoli. Leo - 
ne acclamato imperatore. Mjghglg ri - 
ti lintia all' impero. Ingresso di Leone in 
Costantinopoli. Trattamento fatto a Mi- 
ghjje ed alla sua famiglia ... .256. 

TOMO IX. PARTE M. 

LIBBO LXVHI. 

Leone ricompensa i suoi partigiani. Croni 
limami a Costantinopoli. Devastazioni fat- 
te da' Bulgari. Leone incorona suo tiglio. 
U-Bea* 7. IX. P. IP, 3tì 



Si rinnova il trattato cui Francesi. Arca- 
diopoli presn dai Bulgari. Morte di Crani. 
Vittoria dì Leone Sopra i Bulgari. Altra 
disfatta dei Bulgari. Gl'Iconoclasti sol- 
lecitano Leone a dichiararsi in loro fa- 
Tore. Nuota impostura. Antonio vescovo 
di Sillea si unisce a' nemici delle imma- 
gini. Leone tenta di sedurre il patriar- 
ca. Assemblea dei vescovi ortodossi. Pri- 
mo attentato degl' Iconoclasti. Finzione 
di Leone. Esilio di Niceforo. Teodoto 
patriarca. Concilio degl' Iconoclasti. Per- 
secuzione. Governo di Leone. Michele il 
Balbo accusato e condannato Fugge dal 
supplìzio. Cospirazione contro Leone. As- 
sassinamento di Leone. Micbele il Balbo 
imperatore. Carattere di Michele. Con- 
dotta di Michele riguardo ai cattolici. 
Empietà di Micbele. Ribellione di Tom- 
maso coi Saracini. Diverse imprese dì 
Tommaso. Tommaso marcia a Costanti- 
nopoli , vi arriva , ed attacca la città. 
Secondo attacco. Disfatta di Gregorio. 
Tommaso vinto dai Bulgari. Si ritira 
dall' assedio. Morte di Tommaso. Castigo 
dei complici. Michele scrive a Luigi il 
Pio, ed al papa. Intraprese dei Saracini 
sopra l'isola dì Creta. Vi si stabilisco- 
no. Distruggono l'armata imperiale, * 
conquistano tutta 1' isola. Fondanone di 
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Candia. Sfilzi inutili per racquislarc 
I* isob» dì Creta. Spedizione d' Orifa. 
Secondo matrimonio di Michele. I Sa- 
raceni s' impadroniscono della Sicilia. 
Conseguenze di tu) conquista. Morte di 
Michele - . 349 

LIBRO LXIX. 

Castigo degli assassini di Leone. Favola 
del matrimonio di Teofilo. Teodora im- 
peratrice. Zelo di Teofilo per la giusti- 
zia. Altri esempi di giustizia Vivo rim- 
provero all' imperatrice. Imprese dei 
Saracini. Storia di Teofobo. Infelice spe- 
dizione in Abwgia. Morte del califo Al- 
Mamoun. Storia del filosofo Leone. Tso- 
filo nega Leone alle istanze d' Ai-Manto- 
□ i). Leone fatto vescovo è discacciato 
dalla sua sede. Spedizione nella Sicilia. 
Storia di Alessio Muselo. Violenze di Teo- 
filo. Alessio si ritira in un monastero. 
Ambasciata di Giovanni Lecanomante in 
Bagdad. Lasso di Teofilo. Teofilo nimi- 
co della dissolutezza. Nuovo persecuzio- 
ne. Trattamelo fatto ai monaci. Pati- 
menti di Teodoro e di Teofane. Meto- 
dio è richiamato. Teofilo vinto da' Sara- 
cini. I Saracini vinti da Tentilo. Tenfilo 
salvalo da Emmanucle. Pisgrazia di £m- 
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manuels che sì ritira fra i Saracim. Im- 
preie di Emmanuel fra i Suracini. Etn- 
manuele ritorna in Costantinopoli. Super- 
sti/.ione diT P o&lo. Principj dpi PaUinaci. 
Ardire d' an conciateti!. Teofilo prende 
molte città. Sedinone dei soldati presi. 

I Suracini vanno ad assediare Amorio. 
Battaglia di Dazimene. Pericolo a cui è 
esposto I' imperatore. Presa d' Auiorio. 

II califo ricusa il riscatto dei prigionie- 
ri. Trattamento fatlo ai prigioni cristia- 
ni. Martirio di quarantadue offizi ali. Al- 
tra calunnia contro Teofobo. Morte di 
Teofobo e di Teofilo. Riflessioni «opra 
il carattere di Teofilo. Capricci di Teo- 
filo. Sooi figlinoli 432 

TOMO IX. PARTE IV. 

LIBRO LXX. 

Generosità di Emmanuele. Teodora prende 
a ristabilire le immagini. Giovanni Le- 
canomaiite discacciato. Fine dell' eresìa 
degl' Iconoclasti. Teofilo assoluto dopo 
la sua morte. Solennità per ristabili- 
mento del callo delle immagini. Meto- 
dio calunniato e giustificato. Vana im- 
presa dei Saracir.i. Infelice spedizione 
iteti' Abasgia , mII' ìsole, di Creta nel- 
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1' \<sìa. Cambio dei prigionieri. Gli Schia- 
vali soggiogati nella Grecia. Ignazio »Q0- 
ceàf a Melodie Conversione dei Cbaza- 
reni. Devastazioni dei Paoliciani. Principi 
di BjisìIio. I Macedoni tornano al loro 
p#e|p. Umilio in Costantinopoli. Diviene 
ricco. Primo scudiere dell' imperatore. 
Spedizione nell'Egitto. Conversione del 
re dei Bulgari e della nazione. Matri- 
monio di Michele. Turbolenze nel pa- 
lano. Assassinio di Teottiato. Teodora 
lascia il governo. Basilio gran ciamber- 
lano. Dissolutezze di Michele. Corse ilei 
circo. Dissipamento delle finanie. Ordi- 
ni crudeli dati nella dissolutezza. Barda, 
Cesare. Teodora rinchiusa colle «ne fi- 
glie. Governo dì Barda. Barda irritato 
contro Ignazio. Fozio patriarca. Ignazio 
perseguitato. Fozio vuole ingannare il 
papa. Prudente condotta del papa. Con- 
cilio in cui Ignazio è deposto. Tratta- 
menti crudeli fatti ad Ignazio per co- 
«tringnerlo a rinunziare alla sua sede. 
Zelo del papa per Ignazio. Furberia di 
Folio. Concilio e lettere del papa con- 
tro Fozio. Guerra contro i Sarscini. Al- 
tra disfatta di Michele. Devastazioni di 
Omar. Disfatta d' Omar. Fabbriche dì 
Michele. Scorrerla dei Russi. Le ossa 
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di Copronimo e di Giovanili Lecano - 
mantu brasiate. Michele fu sposare a 
Basilio la sua concubina. Coggjratjong 
r.onLro Barda. Assassinamento di Barda. 
Conseguenze del medesimo: Condotta di 
Fozio. I jegttti del papa non sono rice - 
vuti in Gustanti no poli . Fozio pronunzia 
contro il papa sentenza di deposizione- 
Basilio associato all'impero. Congiura e 
castigo di Simbace. Michele vuol far pe - 
rire Basilio. Fa ud nuovo imperatore. 
Morte di Michele. Fine tragico degli 
uccisori di Michele , . , , , , ■ 513 

LIBRO UDO. 

Basilio solo imperatore. Ristabilisce le fi- 
ii. i ; ■ Ri Ibi ma la giudicatura. Trau- 
quillitìi pubblica ristabilita. Fozio discac- 
ciato l i luogo ad Ignazio. Regolamenti 
dì Basilio intorno alla mìliti». 1 Sara Cini 
si ritirano 'IX' assedio di Ragusa- I lm- 
bari della Dalmazia ricotrauo nel!' ub- 
bidienza. Continuazione dell' affare di 
Fozio. Preparativi dell' ottavo concilio 
generale. Concilio. Proseguimento del 
concilio. I Bulgari sì sottomettono alla 
chiesa di Costantinopoli. Avvenimenti 
diversi. Guerre dei Sbraciai nell' Italia. 
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Presa di Buri sopra i Samum!, La reli- 
gione cristiana si estende nella Russia. 
Scorrerie dei Paoliciani. ; L' imperatore 
marcia in_ persona contro dì loro. Basi- 
lio prende molte citta ai Saracini. Pas- 
sa l'Eufrate. Spedizione di Malattia. 
Nuova spediiìone contro Crisocbiro. Di- 
sfatta dei Paoliciani. Distruzione di Tef- 
frica, e dei Paoliciani. Dissolutcìie del- 
ia moglie e della sorella di Basilio. Con- 
versione dei Giudei. Basilio morsicato 
da un serpente. Guerre contro i Saraci- 
ni. Carattere dei Saracini di quel tem- 
po. Vantaggi di Basilio nella Cilici». Suo 
ritorno. Vittoria d' Andrea lo Scita. Sti- 
piote battuto dai Saracini. Stato del- 
l' impero nell' Italie. Contesa fra Roma 
e Costantinopoli per causa dei Bulgari. 
Santità dì Bogori. Fozio succede ad Igna- 
zio. Condotta di Fozio ristabilito. Il 
papa riconosce Fozio a patriarca. Con- 
cilio di Costantinopoli in favore di Fo- 
zio. Proseguimento degl'i avvenimenti 
risguardiinti Fozio. Morte di Costantino. 
Riguardi di Basilio pe' suoi sudditi. Con- 
giura scoperta. Movimenti dei Saracini 
nell' Orirnte. Siracusa presa dai Saraci- 
ni. Castigo d' Adriano. Attacco di Cai- 
cide. I Saracini di Creta battuti in mg- 
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re. Altra disfatta dei Crete». Artifizio 
di Basilio per salvare la vita ad alcuni 
disertori. I Saracini battati in mare. 
Spedizione in Sicilia e in Italia. Tradi- 
mento di Leone. È punito. Nuova spe- 
d lione nell'Italia. Santabareno vuol far 
perire Leone primogenito dell' impera- 
tore. Liberazione di Leone. Morte di 
Basilio. Conclusione del regno di Ba- 
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NUOVE PUBBLICAZIONI 



Pubblicalo il PéìcìcoIo V, I1AVJLA 

civili dì I. , 

ed it Fucini» H." BOTTA. Storia 
• iella icuem iIpII .ndjjieoiieoM degli 
Siiti Uniti d' America. 
GALLERIA ROMAN /IKK A , o ti* trelu 
di Ramami Francesi de* più «conditati 
e moderni , li .:. .1, .1.1 Sig- Angrlo 
Orvitla. Sara non volumi 10. al ■■<■ > 
10 di Lire una il volume Ogni Roman- 
io tara ornilo di un li .me ben dite- 
■ 



B. 20. E. 671 

iiiiumi» 



8f 



